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Dopo la marcia di Natale tocca
alla politica prendere posizione.
Alle 9.30 di questa mattina l’aula
di Montecitorio si riunisce in se-
duta straordinaria al fine di per-
mettere ai gruppi parlamentari di
esprimere il proprio orientamen-
to su amnistia e indulto. Le firme
per un dibattito urgente alla Ca-
mera erano state raccolte da Ro-

berto Giachetti (Margherita):
208 (su 204 utili) i deputati che
hanno firmato (tra i quali 55 diel-
le, 46 diesse, 40 azzurri, 6 Udc e
soltanto 2 di An). Ma ci saranno i
numeri per mettere in calendario
un provvedimento di clemenza
(l’ultimo risale a 13 anni fa) pri-
ma della fine della legislatura?
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Amnistia, ultima occasione
Pannella attacca Casini
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Swg: Unione avanti
Berlusconi sempre più giù
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FURIO COLOMBO

VENEZIA-TEL AVIV, L’OSSESSIONE DI ODELIA

L’utilità dell’ismo

IL COMMENTO

All’interno

MARIA NOVELLA OPPO

NON BASTA
RICORDARE

MEDIASET MANGIA
ANCHE IL PALLONE

■ di Maristella Iervasi / Roma

Tsunamiunannodopo

L a storia è una cosa seria. Per
tutti, tranne che per Berlusco-

ni. E così al posto di affidare il giu-
dizio sulle cose e sugli uomini che
ne sono stati protagonisti (e su Sta-
lin il giudizio della storia e della
politica è chiaro) lui usa la clava e
la propaganda. Agita la prima pagi-
na de l’Unità del 1953 come fosse
stata stampata ieri. E allora accet-
tiamo il gioco di chi gioca con la
storia e andiamoci a rileggere i giu-
dizi su Stalin di quel 6 marzo del
1953. Per chiederci: chi l’ha detto?
 segueapagina6

Diritti tvdelcalcio

F orse è nato un nuovo scrittore
israeliano. Alon Altaras fa il

professore a Siena (letteratura) scri-
ve per giornali israeliani e per l’Uni-
tà, pubblica saggi critici, traduce in
ebraico grandi autori italiani. Il ve-
stito nero di Odelia è il suo primo
romanzo, ed è un romanzo che esi-
ste e resiste nella memoria del suo
lettore. Impossibile cancellare Ode-
lia, giovane donna che entra in sce-
na (la casa del suo professore divor-
ziato) portando un mistero, rimbal-
za la sua esile vita di pretesto in pre-
testo, un continuo rimpiazzare di
falsi obiettivi, di ragioni truccate, di
vicende dubbie, ambigue, inventa-
te, non vere, vere e false.
 segueapagina20

I TG DI SANTO STEFANO hanno aperto sull'anniversario dello
tsunami, non avendo una sciagura nuova su cui puntare. Benché
non manchino guerre, morti ammazzati, Bush e quanto altro può
rendere il mondo peggiore e lo spettacolo migliore. Perché, è ovvio,
le buone notizie non fanno notizia, soprattutto in tv, dove, oltre al di-
sastro, ci vogliono le immagini e le onde alte trenta metri continuano
a fare il loro effetto anche alla millesima ripetizione. Intanto, una ma-
nifestazione politica ha chiesto di svuotare un po' le carceri, per ren-
dere la giustizia più misericordiosa, secondo le belle parole di Giulia-
no Ferrara, che di misericordia ne mostra sempre poca, e, giusta-
mente, quella poca vuole valorizzarla al massimo. Mentre Gasparri
non ha perso l'occasione per la sua stronzata di Natale: «niente per-
donismo», ha detto. Perfino lui ha capito l'utilità dell' «ismo». Non
potendoaccusare lapace, ladestra accusa il pacifismo,e anziché la
laicitàdello Statoaccusa il “laicismo”.È il trionfo del cretinismo.

U n anno fa, mentre molti di noi
trascorrevano le feste in fami-

glia, la terra tremò per otto dramma-
tici minuti liberando una gigantesca
onda che si abbattè su 12 Paesi del-
l’Oceano Indiano. Nelle 24 ore che
seguirono morirono oltre 230.000
persone, due milioni si trovarono
senza casa e migliaia di bambini per-
sero i genitori. Lo tsunami devastò
oltre 5.000 miglia di costa, distrusse
2.000 miglia di strade, spazzò via
430.000 abitazioni e danneggiò o di-
strusse oltre 100.000 barche da pe-
sca. Poco dopo lo tsunami mi recai
nella regione colpita in compagnia
dell’ex presidente George H. W. Bu-
sh per incrementare l’ammontare e
l’efficacia degli aiuti americani alle
vittime. Poco dopo fui nominato In-
viato speciale delle Nazioni Unite
per la ricostruzione delle zone colpi-
te dallo tsunami e da allora ho lavo-
rato presso l’Onu e in Indonesia, Sri
Lanka, India, Maldive e Thailandia
per sovrintendere al coordinamento
e accelerare il ritmo delle iniziative
di ricostruzione e per risolvere speci-
fici problemi nei singoli Paesi.
 segueapagina23

L’INTERVISTA

M ediaset non va benissimo ne-
gli ascolti e però si consola fa-

cendo man bassa di diritti sportivi e
di frequenze, e prendendosi pure un
po’ di aiuti di Stato sui decoder per il
digitale terrestre. Un gran bel finale
di legislatura per Silvio Berlusconi e
per i suoi cari. Andiamo per ordine.
Con l’acquisto da Tarak Ben Am-
mar delle frequenze di «Sportitalia»
(se l’Antitrust darà l’autorizzazio-
ne), la società dei Berlusconi potrà
disporre di ben sei reti, tre in analo-
gico e altre tre in digitale.
 segueapagina6

«Ilgoverno italianononè
credibilequandodicechenon
era informatodel rapimento
dell’imamAbuOmar.

È impossibilecheventidue
agentidellaCiaentrino in Italia,
rapiscanounapersonagià
sottosorveglianzaeriescano

ascapparesenzache ilSismi
siaccorgadinulla.Qualcuno
nonstadicento laverità».

StanfieldTurner,exdirettoredellaCia,
laStampa,24dicembre
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Una bambina nuota tra le ghirlande che ricordano le vittime dello tsunami a Khao Lak in Thailandia Foto di Adrees Latif/Reuters
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L’APERTURA DELLA CAMERA - il 27 di-

cembre - nel pieno della pausa natalizia - po-

trebbe lasciare molte poltrone vuote tra i ban-

chi di entrambi gli schieramenti. E poi c’è il

boicottaggio della

Cdl. Marco Pannella,

il leader radicale che

ha fatto di recente an-

che uno sciopero della fame per
sensibilizzare sul tema del sovraf-
follamento delle carceri, lo sa be-
ne. Tant’è che ieri ha attaccato:
«Casini è malizioso e anche diso-
nesto. L’inquilino di Montecito-
rio - sottolinea - anticipando di un
giorno la seduta straordinaria spe-
ra che il dibattito sull’amnistia si
risolva in una ennesima buffona-
ta! Ha dato persino poco valore al-
la norma costituzionale secondo
la quale quando si riunisce in via
straordinaria una Camera è convo-
cata di diritto anche l’altra». E an-
nuncia: «I Radicali stanno prepa-
rando un dossier sul presidente
della Camera». Il quel rapporto -
assicurano da Largo Argentina -
verrà dimostrato come «Casini
usi i propri poteri discrezionali
per colpire il prestigio del Parla-
mento e ostacolare chi è stato elet-
to per fare il proprio dovere».
L’appello è alla mobilitazione e
alla responsabilità. Sulla scia an-
che dell’invito alla clemenza invo-
cato tre anni fa da Papa Giovanni
Paolo II che rimase però inascolta-
to. Le carceri italiane scoppiano e
per «onorare» e sostenere il dibat-
tito alla Camera i Radicali e la Ro-
sa nel Pugno saranno in piazza
Montecitorio in sit-in dalle 9.
Mentre associazioni di detenuti e
cittadini comuni «occuperanno»
tutti i banchi dell’aula riservati al
pubblico. E non finisce qui: anche
Vittorio Sgarbi promette un «j’ac-
cuse» al Parlamento sui 60 bambi-
ni in cella insieme con le loro
mamme detenute. Un presidio a
Montecitorio fin dalle 8 di matti-
na insieme con il movimento Di-
ritti civili di Corbelli. Una prote-
sta che proseguirà fin dentro l’au-
la della Camera.
Per arrivare ad un provvedimento
di clemenza è necessaria una mag-
gioranza qualificata di due terzi. I
tempi però sono stretti, visto che il
premier Silvio Berlusconi ha indi-
cato per la fine di gennaio lo scio-
glimento delle Camere. Alleanza
Nazionale e la Lega si sono giù
dette contrarie. Il ministro della
giustizia, il leghista Roberto Ca-
stelli, è per la costruzione di nuo-
ve carceri. Maurizio Gasparri ha
ribadito ancora ieri il «no» del par-

tito di via della Scrofa: «Spero
che questa seduta metta la parola
fine alla vicenda. Non è tempo di
colpi di spugna ma di certezza del-
la pena». Più esplicito il collega di
governo Carlo Giovanardi (Udc):
«Non sarò in aula, tanto sentire-
mo solo chiacchiere». Divisa an-
che l’Unione: Ds e Margherita
(pur con qualche distinguo) sono
favoreli ad un provvedimento par-
lamentare. Per l’Udeur di Clemen-
te Mastella non c’è tempo per legi-
ferare. Ed è pericoloso, a fine legi-
slatura, suscitare ancora aspettati-
ve e speranze che potrebbero esse-
re disattese. Il Verde Alfonso Pe-
coraro Scanio denuncia: «La Cdl
vuole boicottare un atto di cle-
menza per i più deboli. Chiedia-
mo che questa legislatura, dopo
tante leggi ad personam, si chiuda
con un vero provvedimento». Per
Marco Rizzo dei Comunisti Italia-
ni «manca la volontà politica vera
di dare risposte serie e concrete a
migliaia di persone detenute». Lu-
ciano Violante, presidente dei de-
putati Ds, ribadisce la sua contra-
rietà all’amnistia e al dibattito
odierno: «Si discuterà senza deci-
dere nulla. Sarà chiaro a quel pun-
to che l’amnistia non si potrà fare,
perché amnistia e indulto sono
provvedimenti non contingentabi-
li».
Favorevole all’amnistia Massimo
D’Alema, presidente della Quer-
cia, che ha partecipato alla marcia
di Natale.
Interviene nel dibattito anche l’as-
sociazione culturale «Papil-
lon-Rebibbia»: «Noi detenuti non
ci facciamo illusioni, ma nessuno
speri che ci faremo seppellire vi-
vi, restando in silenzio. L’amni-
stia deve essere ampia e includere
reati con una pena massima di 6
anni. L’indulto, invece, deve ri-
guardare tutti i detenuti senza
esclusioni». Mentre Carlo Taor-
mina, vice presidente dei deputati
di Forza Italia, avanza una propo-
sta di mediazione: «Sia l’amnistia
che l’indulto - dice - possono esse-
re condizionati per cinque anni al-
la non commissione di altri reati».

Ilsindacalista Ilsacerdote

Tre provvedimenti diversi
Ecco che cosa significano

Igiuristi

DomenicaPannellaaveva polemizzatocon i
sindacatiper la lora assenza allamarcia («Queste
strutturesembra abbiano qualcosadi antropologico
controquesto tema»). Ieri la replicadiSavino Pezzotta
(Cisl): «Abbiamo sempreavuto acuore il problema
dellecarcere. Se si vogliono faredelle cose con altri,
nonbasta inviare una lettera. Il signorPannellapoteva
chiedereun incontro con noi».

Durante lamessadi Natalenel carcere di Iglesias.
MonsignorTarcisio Pillollaha detto ai detenuti:
«Wojtylasi rivolse aiparlamentari perchiedere unatto
dibontà:un segnodiclemenza verso di loromediante
una riduzionedella pena. Ciòcostituirebbe unachiara
manifestazionedi sensibilità chenon mancherebbe di
stimolare l’impegnodi personale recupero invista di
unpositivo reinserimento nellasocietà».

GiulianoVassalli,expresidente della Corte
Costituzionale: «Nonsi èmai visto nellastoria d’Italia
monarchica, fascista e repubblicana un intervallo così
lungo,diben 13anni.Non s’inventino pretesti,misure
giusteedequesono possibili, limitati ai reati non
gravi».Carlo Federico Grosso, penalistaed exvice
presidenteCsm: «È ineludibileun provvedimento di
clemenza».

«Una partita nella quale
vedo molta cattiva co-
scienza, grande cinismo
e un disinteresse profon-
do per le condizioni del
carcere italiano», osser-
va Anna Finocchiaro, re-
sponsabile giustizia dei
Ds.
Chicisaràallasedutasenza
votazionedellaCamera?
«Saranno presenti sicuramente un rap-
presentante per gruppo, che prenderan-
no la parola e illustreranno le posizioni
del singolo gruppo parlamentare e im-
magino che ci saranno anche coloro che
hanno chiesto la convocazione avvenuta

mediante una raccolta di firme su inizia-
tiva dell’onorevole Giachetti della Mar-
gherita».
Inognicasoquestanonèuna
giornataconclusiva...
«Credo di no, certamente non ci sarà un
voto che sancisca l’orientamento della
Camera, però ci sarà l’espressione di vo-
lontà da parte di diversi gruppi politici.
Devo aggiungere che un qualcosa di ana-
logo è gia maturato nella commissione
giustizia della Camera, nel corso di due
sedute i gruppi parlamentari si sono
espressi sulla medesima questione».
Checosaèauspicabileaccadanei
prossimigiornisuquestamateria
cosìdrammatica?

«Intanto, non era auspicabile che si ac-
cendessero speranze che non possono es-
sere esaudite. È stata la nostra prima pre-
occupazione da quando la questione è
stata rimessa all’ordine del giorno del di-
battito politico dopo due anni. Era auspi-
cabile che ci fosse un senso di responsa-
bilità massimo da parte di tutti poichè si
discute della vita, della speranza, degli
affetti di persone che sono in carcere, e
in un periodo particolare come quello na-
talizio. Nella maggioranza c’è un ostra-
cismo a queste misure durissimo da par-
te della Lega che addirittura considera
una provocazione discuterne, Alleanza
Nazionale ha una posizione analoga se
pure, come dire, un po’ più furbesca, di-
ce aspettiamo 4/5 mesi cosa deriva dal-
l’applicazione della Cirielli e poi deci-

diamo. La cosa che trovo gravissima è
che abbiamo approvato da pochissimo
tempo definitivamente la cosidetta ex
Cirielli che aumenterà in misura che vie-
ne valutata sulle ventimila unità la popo-
lazione carceraria che gia vive in condi-
zioni di sovraffollamento che non con-
sentono una esistenza quantomeno di-
gnitosa all’interno delle carceri italiane.
Beh,c’èanchechipensache la
soluzionesianoaltreprigioni...
«Questa è la politica governativa, la
summa delle posizioni del governo, di
un governo alla scadenza, e dei suoi in-
terventi rispetto a un problema dramma-
tico è: costruire nuove carceri. Quindi si
fa la Cirielli, salvo il giorno dopo sentire
il ministro Castelli che lancia l’allarme;
poi il vicepresidente del consiglio Fini

finalmente si accorge, perchè glielo di-
cono all’incontro con le comunità che
curano la tossicodipendenza che la Ci-
rielli impedirà qualsiasi percorso di ria-
bilitazione e promette un emendamento
al nuovo testo sugli stupefacenti, testo
che probabilmente non verrà mai appro-
vato. Insomma una partita giocata in
maniera secondo me cinica con Forza
Italia che dall’altra parte sostiene che o è
amnistia e indulto insieme o non è: e
nessuno di noi si sente rassicurato da
una amnistia invocata da Forza Italia
che probabilmente vedrebbe inclusi per
esempio i reati contro la pubblica ammi-
nistrazione, in un momento in cui il pae-
se è così fortemente provato dal disagio,
dallo sconcerto per quello che sta avve-
nendo nelle vicende che hanno interes-

sato il settore bancario e finanziario.
L’Udc anch’essa assume una posizione
amnistia-indulto assieme: nessuno ri-
flette su un dato che secondo me è il dato
di verità. Se davvero vogliamo fare fron-
te al sovraffollamento carcerario l’unica
misura che funziona è l’indulto, l’amni-
stia sgombra i tavoli dei pubblici mini-
steri, l’indulto sfolla le carceri. Infine re-
sta l’argomento degli argomenti: l’am-
nistia va accompagnata a provvedimen-
ti strutturali che evitino il riprodursi in
breve tempo delle medesime condizio-
ni. Ma questo governo in 5 anni non ne
ha preso neanche uno solo; anzi ha ta-
gliato risorse, e ha introdotto continue
modifiche legislative tese a fare del pro-
cesso penale una specie di percorso a
ostacoli.

Lascheda

Castelli non si
smentisce:
il problema si risolve
costruendo
nuove carceri

ANNA FINOCCHIARO Per la responsabile Giustizia dei Ds «non era auspicabile che si accendessero speranze che non possono essere esaudite»

«È il trionfo della cattiva coscienza e del cinismo»

Amnistia
È ilprovvedimentoche
estingue il reato.Può
essereapplicataprimache
sia intervenuta una
sentenza irrevocabiledi
condanna (amnistia
propria)oppure
successivamentealla
condannastessa (amnistia
impropria). Prevista
dall'art. 151del Codice
penale l’amnistia «estingue
il reato e, sevi è stata
condanna, facessare
l'esecuzionedella
condannae le pene
accessorie».Non siapplica
ai recidivi, aidelinquenti
abituali, o professionali o
per tendenza «salvoche il
decretodisponga
diversamente».Viene
dispostacon legge dello
Stato, votata daidue terzi

delParlamento.
Indulto

Èunprovvedimento
individualeche «condona
in tuttoo inparte lapena
inflitta, o la commuta in
un'altraspeciedi pena
stabilitadalla legge».
Presuppostoper la sua
applicazioneè l'accertata
colpevolezza
dell'imputato.Si differenzia
dall'amnistiaperché
estingue in tuttood in parte
lapena, mentre l'amnistia
estingue il reato.

Grazia
Èunprovvedimento
individualedi clemenza,
con il quale il Presidente
dellaRepubblicacondona
in tuttood in parte la pena
irrogata.Vieneconcessa
conattocontrofirmato dal
Ministrodella Giustizia

La marcia di Natale sotto la pioggia
Centinaia di persone e molti leader

Amnistia, Pannella contro Casini: «Disonesto»
Oggi la Camera discute dei provvedimenti di clemenza, An e Lega si schierano contro

Il leader radicale: anticipare di un giorno la seduta rischia di trasformarla in una buffonata

La marcia di Natale a Roma Foto Omnifoto

■ di Maristella Iervasi / Segue dalla prima

■ di Rinalda Carati / Roma

L’INTERVISTA

Pezzotta replica al leader radicale:
«Se voleva poteva incontrarci prima»

Monsignor Pillolla: «Un gesto di clemenza
stimolerebbe l’impegno nel recupero»

LA MARCIA DI NATALE. Non c'è
stata la mobilitazione di massa che
Pannella sperava, ma sono stati co-
munque alcune centinaia i cittadi-
ni che la mattina di domenica, no-
nostante la pioggia, si sono recati a
Castel Sant'Angelo per partecipa-
re alla manifestazione a favore
dell'amnistia che ha attraversato
tutta Roma, sfilando prima davan-
ti a Regina Coeli, e poi davanti ai
principali Palazzi della politica: il
Senato, la Camera, Palazzo Chigi,
Piazza Santi Apostoli e, infine, il
Quirinale.
Una marcia di protesta per le con-
dizioni nelle carceri italiane, che il
leader radicale ha definito una
«tortura strutturale» nei confronti
dei detenuti. Pannella ha polemiz-
zato con i sindacati proprio per la
scarsa partecipazione. «Quelle
strutture parastatali - ha detto - che

in un modo sapiente sanno orga-
nizzare un milione di persone a
Roma o 500.000 in altre città, han-
no qualcosa di antropologico con-
tro questo tema».
Tra i partecipanti alla marcia (400
secondo la Questura) c'erano di-
versi volti noti. Personalità di en-
trambi gli schieramenti, anche se
la presenza preponderante è stata
quella di esponenti di centrosini-
stra. Due senatori a vita: France-
sco Cossiga e Giorgio Napolitano.
E due anche i sacerdoti: Don Anto-
nio Mazzi (uno dei promotori dell'
iniziativa) e don Andrea Gallo.
Molti, ovviamente, dirigenti di og-
gi e di ieri del Partito radicale, in-
dipendentemente dalla loro attua-
le collocazione: oltre Pannella,
hanno partecipato alla marcia Em-
ma Bonino, Marco Cappato, Ser-
gio Stanzani, ma anche Marco Ta-

radash e Massimo Teodori, che
non hanno seguito gli altri nel cen-
trosinistra.
Tanti i socialisti dello Sdi che con
i radicali hanno dato vita alla Rosa
nel Pugno: Enrico Boselli, Rober-
to Villetti, Ugo Intini, Ottaviano
Del Turco. E Boselli si è augurato
che il Parlamento sia «all'altezza
delle occasioni migliori» trasfor-
mando in legge la proposta di Pan-
nella. Particolarmente nutrita la
delegazione Ds: il presidente del
partito Massimo D'Alema, Ema-
nuele Macaluso, i senatori Cesare
Salvi, Massimo Brutti e Lanfran-
co Turci. «Non entro nel merito
dell'amnistia o dell'indulto» ha
detto D'Alema, osservando però
che «si parla da troppo tempo di
un gesto di clemenza; tanti dibatti-
ti ma non si è fatto niente mentre
bisogna far presto».

Vassalli: «Mai visto un intervallo
così lungo. Misure eque sono possibili»

OGGI
Violante: purtroppo

non si deciderà nulla
Mastella: non c’è più tempo

per legiferare

Dopo la marcia di Natale
tocca alla politica
Ma il rischio di un fallimento
è molto alto
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VANTAGGIONETTO del centrosinistra: set-

te punti e mezzo in più sul centrodestra, lo

stacco maggiore è previsto al Senato: 52,5%

per l’Unione, contro il 45%dellaCdl. Lo rivela

un sondaggio della

Swg sugli orientamen-

ti di voto per il 2006, ri-

levati tra l’1 e il 18 di

cembre e commissionato dai De-
mocratici di Sinistra. Per i partiti
dal 2001 salgono i Ds (dal 16,6%
al 21,5%) e Rifondazione (7%),
mentre Forza Italia è in caduta li-
bera (dal 29,4% al 15,7); raddop-
pia l’Udc (dal 3,2 al 6%).
Il vantaggio del centrosinistra
dunque si conferma. Del resto che
la maggioranza di governo sia in
svantaggio lo ha ammesso persi-
no il presidente della Camera,
Pierferdinando Casini. Dal son-
daggio Swg risulta una fetta di
«indecisi» pari al 15%, gli astenu-
ti sono il 9%.
Rispetto alle politiche del 2001 il
centrosinistra sale di oltre sei pun-
ti: dal 46,6 per cento al 52,2 alla
Camera, 52,5 al Senato nelle pre-
visioni sulle politiche del 2006.
Un rialzo già evidenziato alle Eu-
ropee del 2004 (48,3%). Così co-
me è segnato il calo negli anni del
centrodestra: dal 49,9 del 2001 al
44,9 delle stime per il 2006 (45%
al Senato), passando per il 48,2
delle Europee 2004. Insomma, la
Cdl scende di almeno cinque pun-
ti, l’Unione sale di sette e mezzo.
Per quanto riguarda i singoli parti-
ti, dato più importante con il ritor-
no al sistema proporzionale, i Ds
sono visti in crescita netta: dal
16,6% del 2001 al 21,5 al Senato
nel 2006; due punti in meno per la
Margherita sul 2001 (12,5%); la
Lista Unitaria (Ds e Margherita)
che si presenterà solo alla Camera
potrebbe ottenere il 33,5%, men-
tre alle Europee del 2004 prese il
31.1%. Allora era presente anche
lo Sdi, che ora, insieme ai Radica-
li come La Rosa nel Pugno man-
tengono un 2%. Sale di due punti
Rifondazione Comunista: dal 5%
del 2001 alla previsione del 7%.
Leggera crescita per Pdci (2%) e
Verdi (media 2,5); oscilla l’Idv di

Di Pietro.
Nel centrodestra precipita FI, che
già alle Europee del 2004 aveva
perso otto punti (dal 29,4 al
21%), ora cala di altri cinque. Più
o meno tiene An attorno al 12%,
raddoppia l’Udc (al 6%) e sale un
po’ la Lega, sarà per effetto della
Devolution approvata: dal 4%
2001 al 5,4, l’en plain ovviamen-

te al Nord, 12,1 (0,4 al Sud) .
Nelle previsioni al Senato il cen-
trosinistra prende più voti. Biso-
gnerà vedere quale sarà la com-
posizione della maggioranza cal-
colata su base regionale, secondo
l’assurdità della nuova legge elet-
torale. Nel sondaggio della Swg
il dato è scomposto anche per zo-
ne territoriali: vede il centrosini-

stra ottenere più consensi al Cen-
tro (57,9%), con un buon risulta-
to anche al Sud e nelle Isole
(52%), al Nord è al 49,1%. Un da-
to comunque più alto del consen-
so massimo previsto per il centro-
destra al Nord (48,2%), la Cdl
regge con il 45,1 al Sud e nelle
Isole, crolla al Centro (39,8%).
Gli «indecisi»: bacino fluttuante

a cui mira Berlusconi e del quale,
secondo l’indagine, il 17% po-
trebbe votare un partito del cen-
trosinistra, il 12% del centrode-
stra; il 9% un altro partito fuori
dai poli; restano uno zoccolo du-
ro di astensionisti (26%) e di con-
fusi (36% non sa). L’identikit del-
l’Indeciso è più vicino alla donna
(sono il 60% su un campione di

52, il 40% di 48 per gli uomini);
persone di età fra i 35 e i 44 anni,
più alto il dato fra chi non ha la-
voro ma vive al Nord.
A preoccupare di più gli italiani è
sempre la crisi economica e la di-
soccupazione, così come l’au-
mento dei prezzi e, in forma mi-
nore, la sicurezza; seguono am-
biente e, ultima, l’immigrazione.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Il centrosinistra ottiene più
consensi al Centro (57,9%)

con un buon risultato anche
al Sud e nelle Isole (52%)

Berlusconi, invettiva di Natale: «L’opposizione è una minestra avvelenata»
Attacca anche se è sicuro di vincere. Casini: siamo in svantaggio, siamo come la Fiorentina contro la Juventus...

ILPREMIERnon hadubbi:
«Vinceremo le elezioni». Per
Berlusconi il 9 e 10 aprile
non c’è partita. Ma la sua

è una convinzione non condivisa
da chi con il presidente del Consi-
glio ha, comunque, condiviso la
responsabilità dei problemi con
cui l’Italia si trova a fare i conti. I
suoi compagni di tridente. A met-
tere il freno all’entusiasmo del
premier ci ha pensato così il presi-
dente della Camera, Pier Ferdi-
nando Casini, una delle tre punte

della Casa delle libertà. «Siamo
dietro al centrosinistra» aveva det-
to nei giorni scorsi. «Siamo in
svantaggio» ha ripetuto ieri non ri-
nunciando alla metafora calcisti-
ca che sembra ormai quasi un ob-
bligo dato che chi governa il Pae-
se è anche il presidente del Milan,
oltre che di un sacco di altre cose.
«È un po’ come quando la Fioren-
tina va a giocare contro la Juven-
tus. Forse il pronostico ci vede
perdenti ma con le potenzialità
che abbiamo possiamo vincere»,
ha detto Casini auspicando «uno
spirito di collaborazione con Ber-

lusconi e Fini». La strategia è
quella di «marciare divisi per poi
colpire uniti». Ma per cercare di
colmare l’innegabile svantaggio
«che in sé non significa nulla» sa-
rà necessario «lavorare e rimboc-
carsi le maniche».
La strategia del presidente della
Camera si va definendo in modo
diverso rispetto a quella del pre-
mier. Casini punta sulla conquista
della leadership in nome della
componente moderata del Paese,
quel Centro che rischia di non
identificarsi più con lo stile ag-
gressivo nei confronti dell’avver-
sario politico, la «palla al piede
del Paese» cui ormai Berlusconi

sembra non essere disposto più a
rinunciare. In questo, però, in ac-
cordo con An, tant’è che ieri il mi-
nistro Gasparri ci ha tenuto a sot-
tolineare quanto la sinistra sia
«dannosa». Dicono di essere in
«sintonia con il mondo cattolico»
e invece vogliono «i matrimoni
gay, impediscono qualsiasi opera
pubblica e intendono legalizzare
l’uso degli stupefacenti».
Anche l’altro giorno, uscendo dal-
la casa di Umberto Bossi dove si
era recato per fare gli auguri di
Natale al leader della Lega, Berlu-
sconi non ha perso l’occasione di
lanciare l’anatema contro l’oppo-
sizione che «è una minestra riscal-

data, anzi forse una minestra avve-
lenata». Lui e la sua coalizione
rappresenterebbero «il nuovo»
mentre «gli altri sono il vecchio, il
ritorno al passato». Come se non
fossero passati undici anni dalla
“discesa in campo”, come se Ber-
lusconi non fosse da cinque alla
guida del Paese. Con tutte le con-
seguenze che ci sono state. Eppu-
re lui è «sicuro di vincere». È cer-
to che «alle prossime elezioni non
c’è nessuna possibilità che la sini-
stra prevalga». Rispetto al solito il
premier comincia a riconoscere
che qualcosa non ha funzionato.
«Non ho detto che non ci sia
un’altalena nei sondaggi di uno o

due punti ma ho sempre detto
chiaramente che noi abbiamo fat-
to tutto quello che ci eravamo im-
pegnati a fare ed è stata una fortu-
na averlo fatto perché così abbia-
mo migliorato una situazione che
sarebbe stata drammatica se ci
fossero stati gli altri al governo».
Evidentemente al corrente che il
ministero del Tesoro era sul punto
di sconfessare le sue affermazioni
ottimistiche sulla situazione eco-
nomica del Paese, il premier è sta-
to suo malgrado costretto ad am-
mettere che forse «gli italiani si
aspettavano che la loro vita mi-
gliorasse ed alcuni forse sono de-
lusi. Però credo che quando po-

tranno verificare che abbiamo
mantenuto gli impegni, il loro giu-
dizio tornerà ad essere quello del
2001 e riavremo la loro fiducia
per continuare il duro lavoro ini-
ziato».
Certo per riuscire a convincere gli
elettori sarebbe utile non avere
più le limitazioni imposte dalla
legge sulla par condicio. I centri-
sti continuano a non volerne sape-
re di modificarla, tanto più che la
legislatura è vicina ai tempi sup-
plementari. Ma il premier ha già
preannunciato che tenterà l’ulti-
ma carta nel Consiglio dei mini-
stri convocato per il 29 dicembre.
Sperando di fare il botto.

L’Unione distacca
maggiormente il Polo
al Senato. Sei punti

il vantaggio alla Camera

Unione-Cdl,ora ildistacco supera i7punti
Sondaggio Swg. Centrosinistra al 52,5%, Destra al 45%. La Quercia primo partito con il 21,5%
Crolla Fi, appena sopra il 15%, raddoppia i voti l’Udc, al 6%. Italiani preoccupati dall’economia

OGGI

Dal sondaggio Swg
risulta una fetta
di «indecisi»
pari al 15%
gli astenuti sono il 9%

ROMA L’ex-capo dello Stato Francesco
Cossiga, insieme al suo consigliere politico
Paolo Naccarato, ha fatto visita alla vigilia
di Natale a casa D'Alema per fare gli auguri.
Lo ha fatto sapere lo stesso Cossiga, che ha
risposto con un secco «no» quando gli è sta-
to chiesto se la sua fosse stata una manifesta-
zione di solidarietà dopo le recenti polemi-
che che hanno interessato il presidente dei
Ds.
«È stata - ha poi puntualizzato l'ex presiden-
te della Repubblica - una visita di auguri, di
stima, di affetto e di amicizia.
Egli non ha bisogno della solidarietà di nes-
suno, neanche di fronte alla vergognosa e

oscura, ma non tanto..., campagna politico -
giudiziario - mediatica contro i Ds e contro
di lui personalmente».
Cossiga si è presentato con un grande mazzo
i rose per Linda Giuva, la moglie di D'Ale-
ma, e un regalo «significativo, tutto sardo,
per il leader della Quercia: una «leppa» sar-
da, un lungo coltello a serramanico, che gli
ha consegnato aperta dalla parte del manico,
ricevendo in cambio una monetina», secon-
do la tradizione.
L'incontro è durato circa novanta minuti ed
è terminato intorno alle 19 del 24 dicembre
mentre in casa D'Alema si preparava la cena
di Natale.

NATALE
Cossiga va in visita da D’Alema e gli regala un coltello sardo

Nel centrosinistra l’unico
partito a perdere voti
è la Margherita. La Lista
Ds-Dl sale rispetto alle europee

■ di Natalia Lombardo / Roma

Nota informativa ai sensi dell’art. 2 della deli-
bera n. 153/02/CSP dell’autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni.
Soggetto realizzatore: SWG Srl
Committente: Democratici di Sinistra
Data di esecuzione: dall’1 al 18 dicembre 2005
Tipo di rilevazione: sondaggio telefonico CATI.
Il campione totale è costituito da 13.200 soggetti
maggiorenni, residenti sul territorio nazionale (su
61.294 contatti). I metodi utilizzati per l’indivi-
duazione delle unità finali sono di tipo casuale,
come per i campioni probabilistici e sono stratifi-
cati per regione, provincia, ampiezza centro e ge-
nere. Tutti i parametri sono uniformati ai dati for-
niti dall’ultimo censimento ISTAT. I dati sono
stati ponderati al fine di garantire la rappresentati-
vità rispetto ai parametri di zona, età e genere.
Il documento completo è disponibile sul sito:
www.sondaggipoliticoelettorali.it

La preoccupazione di Casini e Berlusconi
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«ORA, INVECE DIALZARE polveroni e ten-

tare strumentalizzazioni, è necessario riflette-

re su come la politica possa ritrovare piena-

mente una sua autonomia». Fiorani viene in-

dagato e salta fuori

un conto di D’Alema

presso la Banca po-

polare italiana? Leo-

nardo Domenici mette subito in
chiaro che non crede sia in atto un
«complotto» a danno dei Ds. «Ma
proprio perché ritengo che nessu-
no sia il controllore di tutto il gioco
dico: attenzione a continuare su
una strada che non si sa dove va fi-
nire». Un appello rivolto in più di-
rezioni. «È evidente che in questa
intricatissima vicenda ci sono
aspetti che riguardano lo scontro
di potere, politico ed economico,
in atto in questo momento in Ita-
lia».
Sindaco di Firenze e presidente
dell’Anci, Domenici ritiene neces-
sario «uno sforzo di autocontrol-
lo» da più parti: «Sistema politico,
poteri economici, mondo dell’in-
formazione, a tutti deve essere
chiaro che questo imbarbarimento

può risultare davvero autodistrutti-
vo e comunque molto nocivo per il
paese». Ritiene che la debolezza
dimostrata dalla politica nell’inte-
ra vicenda sia responsabilità di go-
verno e maggioranza, «ma soprat-
tutto del presidente del Consiglio,
che l’antipolitica l’ha voluta e l’ha
coltivata». Questa però, dice an-
che, può essere «l’occasione per

fare una riflessione seria, soprattut-
to nel centrosinistra, su qual è il
rapporto oggi fra politica ed econo-
mia, fra istituzioni e potere finan-
ziario». Una riflessione «per trova-
re anche nuove regole, nuovi siste-
mi di riferimento, una nuova etici-
tà anche»: «Ecco, tutto questo di-
venta molto più difficile se si alza-
no polveroni, se si ricorre alle stru-
mentalizzazione per colpire indi-
scriminatamente personalità politi-
che di primo piano, com’è il caso
di D’Alema».
Il discorso non è esattamente lo
stesso sviluppato da Rutelli nel-
l’evocare il «collateralismo». Do-
menici, che è anche un dirigente
diessino, non ha gradito certi attac-
chi sferrati alla Quercia nelle ulti-
me settimane prendendo a pretesto
la vicenda Unipol-Bnl. «Da parte
della politica, e soprattutto da par-
te della sinistra, non ci deve essere
né un atteggiamento scandalistico
per il fatto che la Unipol abbia de-
ciso di realizzare certe operazioni
né deve esserci, d’altra parte, uno
schiacciamento totale al punto di

identificarsi in tutto ciò che fa il
mondo cooperativo. Ma non mi pa-
re - è la secca conclusione - che i Ds
corrano questo rischio».
Per quanto lo riguarda, giudica «ar-
retrato» discutere se sia legittimo o
meno per una società di assicura-
zioni del mondo cooperativo acqui-
sire una banca. «È una discussione
priva di senso. Forse sarebbe più
giusto riflettere sul fatto che oltre
all’etica dei comportamenti esiste
l’etica della finalità. E allora, forse,
ci si poteva aspettare un di più di ra-
gionamento programmatico sul
perché una grande società di assi-
curazioni appartenente al mondo
della cooperazione si propone que-
sto tipo di operazione». Il rammari-
co del presidente dell’Anci è per il
fatto che in primo piano, ogniqual-
volta si è affrontata la vicenda del-
l’Opa Unipol sulla Bnl, si è messo
«l’aspetto di logica di potere»,
mentre «è rimasto in secondo pia-
no il fatto che si potrebbe avere nel
sistema bancario nazionale una for-
za che può favorire la crescita delle
imprese e occuparsi maggiormente
della formazione del capitale uma-
no». Il sindaco di Firenze pensa an-
che che «sarebbe molto positiva la
presenza di una banca che si occupi
attivamente di rapporti con il mon-
do delle autonomie, con le istituzio-
ni locali e che si proponga di inter-
venire efficacemente anche attra-
verso il sostegno alle imprese, alla
cultura e alla ricerca, sui temi dello
sviluppo locale». Può una banca

che si muove all’interno del mondo
delle cooperative assumere questo
ruolo? Quel che è certo, dice il pre-

sidente dell’Anci, è che «oggi sen-
tiamo molto questa assenza», e che
«queste cose vanno dette program-
maticamente».
Di Consorte, Domenici preferisce
non parlare. «Non ho ancora gli
elementi necessari per poter espri-
mere un giudizio, ci sono degli ac-
certamenti in corso». Dice però: «Il
mondo della cooperazione ha suoi
principi, sue logiche di comporta-
mento, sue finalità. Questo mondo
è in grado di fare le sue valutazioni
e ha gli elementi di autogoverno

sufficienti per poter intervenire su
situazioni che potrà giudicare al
momento opportuno».

●  ●

Ecco cosa cambia
con la nuova legge

■ di Wanda Marra / Roma

BANANAS

Lascheda

«Ma a tutti deve essere
chiaro che questo
imbarbarimento
può risultare davvero
autodistruttivo»

Il sindaco di Firenze
e presidente dell’Anci
«Non credo affatto
che ci sia un
complotto contro i Ds»

Ex Cirielli, la prescrizione dimezzata ha iniziato a fare le sue vittime
Dalle cronache locali dei quotidiani emergono storie paradossali con l’applicazione della nuova legge. Vediamone alcune

COMMERCIALISTI truffal-

dini, contrabbandieri, ag-

gressori, ricettatori, tarocca-

tori di auto di lusso, farmaci-

sti, venditori di medicine pe-

ricolose: è passato meno di

un mese dall’approvazione del-
la ex Cirielli (datata al 30 no-
vembre scorso) e la lista di colo-
ro che ne hanno tratto giovamen-
to è già lunga. E moltissimi lo fa-
ranno in futuro. Mentre c’è an-
che chi ne ha fatto le spese. Ve-
diamo.
A.P, ha 70 anni, ed è malato. Se-
condo la storia che racconta il
12 dicembre la cronaca di Mila-
no di Repubblica, fino al ‘97
aveva una latteria con la moglie,
poi un tumore alla laringe lo co-
stringe a lasciare l’attività. Do-
po 4 anni, riceve cartelle esatto-

riali per 50 milioni di vecchie li-
re: tasse mai pagate, secondo
l’erario, che datano dal ‘94 al
‘96. Allora, A.P. recupera le co-
pie degli assegni dal commercia-
lista che gli aveva sempre detto
che tutto era a posto. Ma i soldi,
in realtà, se li era incassati lui.
Scatta la denuncia: truffa e ap-
propriazione indebita aggrava-
ta. Il pm fissa la citazione in giu-
dizio per il 12 dicembre, ma nel
frattempo viene approvata la
Salva Previti. La prescrizione
prima decorreva dopo 15 anni,
adesso dopo 7 e mezzo, e il caso
viene archiviato. A.P. dovrà pa-
gare altri 25mila euro, oltre a
quelli già intascati dal suo com-
mercialista.
Dal piccolo truffatore, si passa
ai grandi contrabbandieri: e così
un colpo di spugna ha cancella-
to un maxi processo con 15 im-
putati, accusati di aver contrab-
bandato circa 200 tonnellate di

sigarette. Come racconta la cro-
naca di La Spezia della Nazio-
ne del 14 dicembre è intervenu-
ta la prescrizione: i fatti risalgo-
no al 94, e se prima della ex Ci-
rielli, il reato veniva prescritto
dopo 15 anni, adesso questo suc-
cede dopo 7 anni, in caso di in-
censurati e 10 in quello di recidi-
vi.
Per «sopravvenuti termini di
prescrizione», sono stati pro-
sciolti dal Tribunale di Orbetel-
lo cinque imputati, che 6 anni fa
a Manciano avevano picchiato
una persona con «oggetti atti a
offendere» (cronaca di Grosseto
della Nazione del 15 dicem-
bre): con la precedente legisla-
zione, il reato era prescrivibile
in 10 anni che potevano diventa-
re 15, ora ne sono bastati 6.
Prescritti sono stati anche i com-
ponenti di una banda che
“taroccava” auto di lusso: secon-
do quanto raccontato dalla cro-
naca di Milano del 15 dicembre,
30 persone che rubavano Bmw

e Mercedes e poi, dopo aver mo-
dificato le targhe, i documenti, e
i libretti di circolazione, le riven-
devano, nel 97. Prima, i tempi di
prescrizione erano di 15 anni
per il falso, e di 20 per riciclag-
gio.
Rischia di risolversi con colpo
di spugna, invece, il processo al
primario di Chirurgia A del San-
t’Anna, finito a processo con
l’accusa di 8 differenti omicidi
colposi commessi, secondo la
Proura di Como, tra il 30 aprile
1999 e il novembre 2001 (Cor-
riere diComo, 13 dicembre).
I reati sono prescritti in 7 anni e
mezzo, e le prime prescrizioni
scatterebbero a partire dall’otto-
bre del prossimo anno. Dunque.
Il 17 gennaio si apre il processo,
quando manca meno di un anno
alla prescrizione di 3 degli 8
omicidi colposi contestati al chi-
rurgo.
Tutti gli altri andrebbero a estin-
guersi entro i due anni e mezzo
successivi. Così, la possibilità

che finisca in nulla l’intero pro-
cesso è reale, visto che l’accusa
potrebbe chiedere una nuova su-
perperizia sulle otto morti so-
spette, con stop di almeno 4 me-
si. Non è ancora stata prescritta -
ma il rischio è forte - la vicenda -
risalente al 1990 - che riguarda il
farmacista di Robilante, Umber-
to Piccitto e il fratello France-
sco. I due sono accusati di asso-
ciazione per delinquere e lesioni
personali per aver fabbricato e
commercializzato prodotti far-
maceutici per combattere l’obe-
sità, che in molte donne avevano
provocato preoccupanti effetti
collaterali (La Stampa, cronaca
di Cuneo, 15 dicembre): hanno
indagato diverse procure, e le in-
chieste sono poi confluite a Cu-
neo, dove le pillole venivano
confezionate. C’è stata una pri-
ma udienza il 2 marzo, una il 6
luglio, e una nuova udienza è fis-
sata per il prossimo 11 gennaio,
con ampie possibilità che la vi-
cenda finisca prescritta.

MARCO TRAVAGLIO

Domenici: è in atto un gioco
pericoloso per tutti

Si indaga su Fiorani e spunta un conto di D’Alema che
non c’entra niente: «Attenzione, così non si sa dove si va a finire»

Il presidente dei Ds Massimo D’Alema, a sinistra il sindaco di Firenze Leonardo Domenici

«I Ds non corrono
il rischio
di identificarsi
con tutto quel che fa
il mondo cooperativo»

OGGI

MafiosiReclusione da 5a
10anni perchi aderisce
all'organizzazionecriminale,
mentreper i capi e gli
organizzatorigli la pena saleda
7a 12anni.Da 2a 4anni,
invece,è la reclusione prevista
perchi li aiuta o li protegge.

Circostanzeaggravantie
attenuantiLe attenuanti non
potrannoprevalere sulle
aggravanti nel caso in cui
l'imputatosia un recidivo,
minorenneo non imputabile.

RecidivaCondannepiù
severesono previsteperchi
tornaa delinquere.Se il nuovo
reatononè colposo, la pena
puòessere aumentatadiun
terzo.Fino allametà, invece,
nel caso incui il nuovo delitto
siadella stessa indole, siastato

commessoentro cinqueanni
dallacondannaprecedente,
duranteodopo l'esecuzione
dellapena,oppure durante il
periodo in cui il condannatosi
sottraevolontariamente
all'esecuzionedellapena. In
casodi recidiva reiterata
l'aumentodellapena nonpuò
essere inferiore aun terzodella
penastabilita per il reatopiù
grave.

NormatransitoriaLe
nuovenormesullaprescrizione
nonpossonoessere applicate
ai procedimenti incorso"se i
nuovi terminidi prescrizione
risultanopiù lunghi di quelli
previgenti".Dal calcolo dei
nuovi termini vengonoesclusi i
processi inprimo grado in cui il
dibattimentosia statogià
dichiaratoapertoe quelli
pendenti inappello e in
Cassazione.

A furia di ripetere che "non è
una nuova Tangentopoli",
lo scandalo Banditalia co-
mincia a somigliare parec-

chio a Tangentopoli. E' vero che i nuo-
vi rapinatori in guanti gialli e colletto
bianco rubavano per sé e solo dopo,
eventualmente, per i partiti. Ed è vero
che i politici dovevano penare parec-
chio, per mettere da parte qualche eu-
ro. Ma, per il resto, quante analogie.
Residenze private come la grotta di Alì
Babà, vedi la casa-museo di Sergio Bil-
lè in via Ara Coeli: mobili del '700, an-
fore d'epoca, orologi antichi, lampada-
ri di Murano, fauni danzanti, incisioni
del Piranesi, tele del Cignaroli. Man-
cano solo i lingotti nel puff, come a ca-
sa di Duilio Poggiolini, il re della ma-

lasanità. In compenso, pare, ci sono
giornalisti a libro-paga, come ai bei
tempi della Montedison. Nel '92 fecero
epoca il Parmigianino di un assessore
regionale laziale del Lazio, in arte
"Dieci per cento", e i 60 dipinti di gran
pregio (Picasso, Modigliani, Guttuso,
Morandi, De Chirico e Dalì) sequestra-
ti nell'abitazione di Poggiolini, gentili
omaggi delle case farmaceutiche. Fio-
rani, più prosaicamente, teneva un Ca-
naletto nel caveau della Bpi. Un tocco
di cultura che non sfiora nemmeno il
mitico Chicco Gnutti: lui, a Brescia, ha
un hangar con cento Ferrari dietro ca-
sa, ma si vanta di non possedere nem-
meno un libro. Chapeau.
E poi le mogli. Anche in questo giro
vengono scrupolosamente rispettate le

quote rosa. Nel '92 Laura Sala, moglie
separata di Mario Chiesa, diede il via a
tutto per una banale denuncia contro il
marito che lesinava gli alimenti. Pierr
De Maria in Poggiolini insultò i gior-
nalisti uscendo da Poggioreale grazie
al decreto Salvaladri. Bruna Cagliari
rimpatriò i 9 miliardi accumulati dal
marito Gabriele in Svizzera. E la con-
sorte del giudice Diego Curtò, quasi
omonima del pm che indagava su di lei(
si chiamava Antonia Di Pietro) raccon-
tò di aver gettato 400 mila franchi sviz-
zeri in un cassonetto dell'immondizia.
Oggi svetta la governatora Cristina
Rosati in Fazio, "legionaria di Cristo".
Ma anche Sabina Negri, la bionda lum-
barda impalmata dal dentista Caldero-
li con rito celtico ("per conquistarmi,

Roberto mi regalò una Rolls Royce, poi
la affittò per i matrimoni degli al-
tri…"): è lei la titolare del conto Bpl
per il mutuo incriminato del marito.
E poi i baci. Nel '93 teneva banco quel-
lo presunto di Riina ad Andreotti. Ora
c'è quello telefonico di Fiorani a Fazio
("ti bacerei in fronte"). Un apostrofo
rosa fra le parole "Opa" e "Antonvene-
ta". Quel che è certo è che i furbetti so-
no degli inguaribili sentimentali: non
contento dei baci via sms alla sposina
Anna, Ricucci chiama "amore mio" il
pm Eugenio Fusco. E l'altro pm, Fran-
cesco Greco, finge di aver nascosto
una cimice nel gemello della camicia
del furbetto; poi,quando quello abboc-
ca, gli dà del "boccalone". Ecco, il cli-
ma è più disteso. Nel '92 qualcuno si

vergognava. Oggi non si vergogna più
nessuno. Dalla tragedia alla pochade.
Spunta persino un "Cinghialone". Che
non è, per ovvi motivi, Bettino Craxi,
così ribattezzato da Vittorio Feltri do-
dici anni fa. E' un altro, ancora da
identificare: ne parla Giovanni Con-
sorte al consocio Sacchetti la sera del
12 luglio, riferendo una confidenza del
giudice Ciccio Castellano: "L'amico
di Milano dice che sta per scoppiare
un grosso casino per il cinghialone e il
suo amico… I due sono messi male,
l'obiettivo vero dovrebbe essere il cin-
ghialone". Sarà Fazio (con l'amico ca-
poispettore Francesco Frasca)? O
Fiorani (con l'amico Gnutti). Mistero.
Sempre in tema ornitologico, ecco le
talpe: un altro classico. Il giudice Ca-

stellano, con le presunte soffiate a
Consorte? Il sottosegretario Giuseppe
Valentino di An? Tutti negano, vedre-
mo.
Nel '92-'93 Pannella riuniva all'alba il
Parlamento degl'inquisiti, dicendo
che era "il migliore mai visto" e tuo-
nando contro chi voleva scioglierlo
perché "delegittimato". Oggi si porta
avanti col lavoro e chiede direttamen-
te l'amnistia, che dodici anni fa, in un
soprassalto di dignità, i deputati rese-
ro quasi impossibile portando la mag-
gioranza richiesta dal 50 per cento ai
due terzi. Del resto, nella Tangentopo-
li-1, molti partiti - Pds, Lega e An - ma-
nifestavano sotto il Tribunale di Mila-
no a favore dei giudici. Oggi, per vari
motivi, si tengono a debita distanza.

Banditalia

■ di Simone Collini / Roma
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Quando anche De Gasperi
era «complice» di Stalin

Nel ’53 alla morte del dittatore comunista moltissime
le parole di elogio. Dagli statisti del mondo intero...

FACCIAMO UN GIOCO La storia non è un

gioco. È un lavoro duro di analisi, di memoria,

di documentazione. Ma tutto questo non an-

datelo a dire a Silvio Berlusconi, per il quale

sbandierare la prima

pagina dell’Unità del

6 marzo del 1953 con

l’annuncio della mor-

te di Stalin è una spettacolare
scappatoia per sottrarsi al con-
fronto sull’attualità e per cercare
di intimidire il «giornale nemi-
co».
Ecco allora accettiamo le sue re-
gole e facciamo un gioco: qui sot-
to troverete le frasi di alcuni emi-
nenti giornali e uomini politici
italiani e stranieri pronunciate in
quell’occasione. In fondo all’arti-

colo troverete le «soluzioni».
1) «Quella di Stalin è una perso-
nalità che, da qualunque livello la
si misuri, si leva alta sugli altri
uomini di questa generazione co-
me colui che ha esercitato la pro-
pria influenza su moltissimi esse-
ri umani... Grande guerriero e
grande costruttore, la maggiore
impresa per cui verrà ricordato
sarà l'edificazione da lui attuata,
in quanto ha realizzato un cam-
biamento stupefacente nel suo
paese che ha ricostruito quasi dal
nulla... Ritengo giusto affermare
che il peso e l’influenza della per-
sonalità di Stalin sono stati ado-
perati a favore della pace... riten-
go che è stato in gran parte suo il

merito se numerose crisi che
avrebbero potuto sfociare in una
guerra non lo hanno fatto »
2) «Se fosse vera l’opinione di
chi attribuisce al suo influsso per-
sonale l’esitazione dell’Urss a
scatenare una nuova conflagra-
zione mondiale dovremmo met-
tere al suo attivo questo suo rifug-
gire dalla responsabilità estrema
e augurarci che i suoi successori
lo accettino come norma di sag-
gezza... Grave rimane l’incogni-
ta del domani e se in mezzo a tan-
te parole di esaltazione e di con-
danna, possiamo trovare un ac-
cento semplicemente umano,
vorremmo dire che questo tragi-
co trapasso deve ammonirci tutti

intorno ai limiti della persona
umana... con questa grave rifles-
sione chiniamo la fronte pensosi
innanzi alla scomparsa di un uo-
mo che senza dubbio lascia nel
mondo un grande vuoto»
3) «Per un quarto di secolo Stalin
governò un vasto imperio con me-
todi di un despota orientale... Ave-
va spinto spietatamente il suo pae-
se in prima fila tra le potenze indu-
striali del mondo. Contro ogni
aspettativa aveva smosso l’eroi-
smo del popolo russo e lo aveva
trascinato agli indicibili sacrifici
che resero possibile la disfatta del-
l’invasore tedesco. Una volta vit-
torioso non diede tregua. Estrasse
dai suoi compatrioti esausti fino
all’ultima oncia di forza per rico-
struire il paese devastato... Per
quanto terribile il suo scopo, la
grandezza dell’opera di Stalin era
sorprendente , diminuita solo dal
prezzo delle sofferenze umane»
4)«Il maresciallo Stalin è morto...
Vi è un ricordo da cui non possia-
mo prescindere: quello della parte
svolta dal maresciallo Stalin per
porre fine alla guerra e preparare

la vittoria. Ci si rende conto di ciò
tra le rovine di Stalingrado o stu-
diando quella battaglia di Mosca
in cui il genio militare di Stalin si
manifestò in modo così evidente.
Questo ricordo mi induce a rivol-
gere, nel giorno della sua scom-
parsa , un saluto e un omaggio a
colui che, con l’eroico esercito so-
vietico, ha contribuito alla nostra
liberazione e rafforzato i vincoli
creati tra i nostri due popoli dal
sangue versato insieme».
5)«Josip Stalin è morto alle 9.50
pm di ieri al Cremlino, all'età di
settantrè anni. La notizia è stata
ufficialmente annunciata questa
mattina. E' stato al potere 29 anni.
L'annuncio è stata fatto a nome
del comitato centrale del partito
comunista, del consiglio dei mini-
stri e del presidium del Soviet su-
premo. Nell'appello al popolo so-
vietico affinché si raccogliesse at-
torno al partito e al governo, l'an-
nuncio ha chiesto di mostrare uni-
tà e la più alta vigilanza politica,
contro i nemici interni ed esterni.
Nessuna dichiarazione invece è
stata resa circa il nome del succes-

sore di Stalin».
6)«Reverente dinnanzi agli imper-
scrutabili disegni di Dio, il popolo
italiano ha appreso con viva com-
mozione la notizia della dipartita
del maresciallo Stalin, dell'uomo
che così importante e vasta parte
ha avuto negli avvenimenti mon-
diali di questi ultimi decenni. Il
governo invia al governo dell'
Urss l'espressione della sue con-
doglianze».
7)«In questo momento della sto-
ria in cui tanti russi sono in pro-
fonda ansia per la malattia del ca-
po dell’Unione sovietica, il pen-
siero dell’America va a tutta alla
popolazione dell’Urss - agli uomi-
ni, alle donne ai giovani e alle ra-

gazze- nei villaggi nelle città, nel-
le fattorie, nelle industrie della lo-
ro patria. Sono tutti figli dello stes-
so Dio, che è padre di tutti i popo-
li»
8)«Quando Stalin morì nel mese
di marzo del 1953, Eisenhower
era in carica da soli due mesi. Le
strategie in discussione erano tre:
contenimento, rappresaglia dura e
roll-back, ovvero l'uso preventivo
della forza per sottrarre l’europa
orientale alla dominazione sovie-
tica. La scelta di Eisenhower fu
quella del contenimento,.. usando
modi militarmente fermi ma civi-
li. Mai il presidente parlò in con
disprezzo o in termini minacciosi
dei popoli sovietici. Egli ebbe
sempre una sensibilità profonda
per le sofferenze sofferte durante
la guerra, la loro capacità di resi-
stenza e il ruolo immensamente
importante svolta nel raggiungi-
mento della vittoria contro il nazi-
smo» .
Ecco chi lo ha detto:
1) Pandit Nehru primo ministro
indiano davanti al parlamento in-
diano
2)Alcide De Gasperi, primo mini-
stro italiano dichiarazione rila-
sciata all’Ansa
3) Anthony Eden, conservatore,
Primo Ministro del Regno Unito
dal ‘55 al ‘57. in Memorie, Gar-
zanti 1960
4) Edouard Herriot, leader radi-
cale presidente dell’Assemblea
nazionale .
5)New York Times, 6 marzo 1953
6)Paolo Emilio Taviani, sottose-
gretario agli Esteri, democristia-
no, discorso alla Camera
7) Dwight Eisenhower, presiden-
te repubblicano degli Stati uniti il
5 marzo 1953
8) Convegno promosso dalla Con-
gress Library nel 2003 su Ei-
senhower e la morte di Stalin

■ /Seguedalla prima

La Rai - che è stata costretta dal mi-
nistro Gasparri ad investire in fretta
e furia nel digitale terrestre - resta,
per ora, a cinque. «Sportitalia» ha
giustificato la cessione delle fre-
quenze con l’allontanarsi, dal 2006
al 2008, del passaggio dall’analogi-
co al digitale terrestre. In ogni caso
tale vendita rafforza Mediaset: il di-
gitale terrestre arriverà quando arri-
verà e però la Tv digitale è quella
del futuro e chi ce l’ha e la speri-
menta - come ha notato Francesco
Siliato sul «Sole 24 Ore» - avrà van-
taggi rilevantissimi. Attenzione:
per dare a suo tempo la concessione
a «Sportitalia», il ministro Gasparri
aveva trasformato una tv a paga-
mento in una emittente in chiaro,
cioè gratuita.
Elemento fondamentale: le frequen-
ze televisive sono un bene pubblico,
ma, in Italia, esse possono venire
trasferite e vendute dai privati come

se fossero cosa loro. Può pure acca-
dere che un operatore privato il qua-
le, da anni, vanta precisi diritti in
proposito, come Francesco Di Stefa-
no di «Europa 7», sia costretto a ri-
correre alla giustizia europea essen-
done rimasto privo a tutto vantaggio
di Rete4 (Mediaset).
Il colpo a sorpresa che può davvero
terremotare il mondo della tv a pa-
gamento in ogni sua forma (e pure
quello del calcio) è l’accordo, an-
nunciato alla vigilia di Natale, col
quale Mediaset ha letteralmente co-
perto d’oro la Juventus comprando
tutti i possibili diritti calcistici dei
bianconeri torinesi per le stagioni
2007-2008 e 2008-2009 versando
108 e 110 milioni di euro, più altri
30 milioni per un'opzione sulla sta-
gione 2009-2010. Tutti i diritti si-
gnifica satellitare, digitale terrestre,
internet veloce, cellulari di nuova
generazione, adsl, ecc... E Sky Ita-
lia? E gli operatori di internet e dei
telefonini? Dovranno rivolgersi a

Pier Silvio Berlusconi e acquistare
da lui i diversi pacchetti al prezzo
che a lui parrà più conveniente. At-
tualmente Rupert Murdoch sta ver-
sando alla Juve, per il biennio
2005-2007, 184,5 milioni di euro.
Se non dovesse riavere i diritti del
calcio più importanti, potrebbe an-
che chiudere bottega. Dicono che a
Sky siano rimasti spiazzati dal gio-
co d’anticipo operato da Mediaset,
ma i Berlusconi sanno che oggi - per
quanto Silvio in tv pianga ogni gior-
no come una vittima (del lavoro,
delle sinistre, degli alleati) - sono
fortissimi, domani non si sa.
Inoltre, l’Autorità per la concorren-
za aveva già aperto una istruttoria
formale sull’intesa addirittura de-
cennale (2007-2016) che con una
carta privata Mediaset e Juventus
F.C. avevano siglato nei mesi scorsi
sui diritti sportivi di ogni genere e ti-
po (sino alle interviste, a spot e mi-
nispot). Intesa vietata a livello di Ue
dove sono consentiti soltanto con-

tratti della durata di tre anni. Riscri-
vere quell’accordo in termini più
brevi era dunque indispensabile per
non vederselo bloccato dall’Anti-
trust la quale sta indagando.
Ovviamente il Milan F.C. seguirà a
ruota l’apripista Juventus ed altret-
tanto cercherà di fare l’Inter F.C. e
qualche altra società, col risultato di
spaccare il campionato di serie A in
due tronconi: quello dei pochi club
sempre più ricchi e vincenti e quello
degli altri destinati in futuro a gio-
carsi fra loro un torneo minore. Il
presidente del Palermo F.C., Gior-
gio Zamparini, ha già protestato vi-
vacemente contro l’accordo separa-
to del club bianconero minacciando
fuoco e fiamme. Ma si sa che le so-
cietà calcistiche italiane, avendo li-
mato soltanto di poco i loro costi as-
surdi, hanno bisogno dei diritti tele-
visivi come dell'ossigeno per respi-
rare.
Certo, l’accordo Mediaset-Juven-
tus - il primo della storia televisiva

fra una singola società calcistica e
l’emittente televisiva - deve passare
al vaglio dell’Antitrust la quale do-
vrà verificare se le regole della con-
correnza, essendo in ballo interessi
enormi, sono state rispettate oppure
no. Inoltre, bisognerà vedere quali
contromosse opereranno Sky e le
società dei telefonini che dovrebbe-
ro, anch’esse, bussare da Pier Silvio
Berlusconi per averne la sub-con-
cessione dei diritti calcistici. Del tut-
to fuori gioco sembra essere la Rai,
beffata nei mesi scorsi dalla Lega
Calcio, presieduta, guarda caso, da
Adriano Galliani, sui diritti in chia-
ro, ceduti poi a Mediaset. È vero che
quest’ultima li sta utilizzando mala-
mente e però ce li ha e se li terrà fin-
ché le serviranno.
Infine, la questione degli incentivi
del governo Berlusconi all’acquisto
dei decoder per il digitale terrestre
(praticato, per il calcio, da Mediaset
e anche da La7), previsti in 150 euro
ciascuno nella legge finanziaria

2004 e in 70 euro nella finanziaria
2005, in entrambi i casi fino a 110
milioni di stanziamento. Qui è inter-
venuta l’Unione Europea sostenen-
do che le agevolazioni concesse da
Silvio Berlusconi possono «com-
portare un vantaggi indiretto per i
produttori di decoder» (fra i quali si
è svelato Paolo Berlusconi), «per le
emittenti terrestri e per gli operatori
di rete digitale» (fra i quali spicca la
casata dei Berlusconi). L’integra-
zione verticale fra società che, al pa-
ri di Mediaset, operano sia nell’ana-
logico che nel digitale può provoca-
re distorsioni «del mercato pubblici-
tario in chiaro e del mercato della
pay tv», e quindi ai danni della Rai e
di Murdoch. Non basta: secondo la
Ue, l’esclusione esplicita delle tv sa-
tellitari da ogni agevolazione fini-
sce per falsare la concorrenza fra le
emittenti, soprattutto per i grandi
eventi sportivi. Sui quali, adesso,
per evitare equivoci, Mediaset ha
messo un carico da 218 milioni di

euro in un biennio, dal 2007, per la
sola Juventus.
Silvio Berlusconi ha replicato in
conferenza-stampa sostenendo, po-
veruomo, che del fratello Paolo pro-
duttore di decoder lui nulla sapeva e
che la misura agevolativa ha fini so-
ciali. Quali, se il decreto governati-
vo non si riferisce in alcun modo
«allo stato sociale o economico del
beneficiario»? Ovviamente, come
hanno osservato esponenti del-
l’Unione quali il senatore Luigi
Zanda e l’onorevole Giuseppe Giu-
lietti, da tutta la vicenda esce illumi-
nato a giorno il persistente conflitto
di interessi del presidente del Consi-
glio. Purtroppo, osserva il secondo,
la innocua legge in materia di con-
flitto di interessi, voluta da Berlu-
sconi e dai suoi, non consentirebbe
l'assunzione immediata di misure
sanzionatorie ai suoi danni, né
l’eventuale risarcimento delle azien-
de concorrenti. Una beffa continua.
 Vittorio Emiliani

Calcio e diritti: Mediaset si mangia anche il pallone

IRAQ

Pera a Nassiriya attacca i pacifisti «anarchici»
E critica l’Europa: «Esporti più democrazia»

OGGI

...e del 1942

■ di Roberto Roscani / Segue dalla prima

Nehru: «Quella di Stalin
è una personalità
che si leva alta
sugli altri uomini
di questa generazione»

De Gasperi: chiniamo la
fronte pensosi
innanzi alla scomparsa
di un uomo che lascia
nel mondo un grande vuoto

ROMA Quest’anno i soldati ita-
liani nella base di Nassiriya, in
Iraq, hanno avuto per Natale la
visita del presidente del Senato,
Marcello Pera: li ha ringraziati e
ha riproposto il modello dell’Oc-
cidente che «deve portare la de-
mocrazia» dove non c’è. Fosse
anche con la guerra.
Anzi, secondo Pera proprio l’Eu-
ropa «deve fare di più» nella lotta
al terrorismo, ma, prosegue nel
discorso ai militari durante la ce-
na di Natale, l’Europa non sareb-
be convinta «dell'universalità dei
valori della propria tradizione
che è esitante nel proporli e pro-
muoverli», per cui «tratta i terro-
risti come guerriglieri e i nostri
soldati come occupanti, anziché
come liberatori».
Una bordata contro i pacifisti di
tutto il mondo: «Una manifesta-
zione qui non ferma un tiranno
là», ha detto Pera, che ha citato
un testo di Ratzinger quando era
ancora cardinale: un pacifismo
che «assegna a ogni cosa lo stes-
so valore» è da «rifiutare come
non cristiano. un modo di “essere
per la pace” così fondato, in real-
tà significa anarchia; e nell'anar-
chia i fondamenti della libertà si
sono persi».
Insomma, secondo il presidente

del Senato la guerra in Iraq non
solo è stata giusta, ma è un mo-
dello da ripetere.
Pera ha ringraziato i militari riu-
niti a Camp Mittica: «Siete qui
per portare democrazia»; ha ri-
cordato le vittime dell’attentato
del novembre 2003: uomini che
difendono la libertà dall’attacco
di quanti la combattono, «non im-
porta se si chiamano guerriglieri,
miliziani, terroristi, perchè tutti
predicano ugualmente l'odio, pra-
ticano la violenza come fecero
con Fabrizio Quattrocchi ed En-
zo Baldoni». Quest’ultimo era un
pacifista. Pera sostiene la etsi del
governo: quella in Iraq è una mis-
sione di pace; le vittime «sapeva-
no che l'Italia ha risposto agli ap-
pelli di una popolazione che sta
cercando di affrancarsi dal lasci-
to disastroso di una dittatura». E
le elezioni del 15 dicembre mo-
strano che «l'Italia ha fatto la scel-
ta giusta ed è dalla parte giusta».
Ovvero a fianco degli Usa. Pera,
per difendere questa tesi, critica
l’Europa, che «sembra avvertire
la minaccia del terrorismo in mo-
do attenuato».
Infine ha incontrato il governato-
re della provincia di Dhi Qar,
Aziz Kadum Al Agheli, che ha
ringraziato gli italiani.

Silvio Berlusconi mostra l’Unità durante la conferenza stampa del 23 dicembre Foto di Chris Helgren/Reuters
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LOTTA SENZA QUARTIERE alle droghe,

comprese quelle dei ricchi, quella cocaina

che in certi ambienti agiati circola con grande

tolleranza: il presidente della Camera Pier Fer-

dinando Casini ha col-

to l'occasione dell'in-

contro coi ragazzi del-

la Comunità Incon-

tro di don Gelmini, nelle campa-
gne di Amelia, per ribadire la sua
posizione intransigente nei con-
fronti di tutte le droghe, e per ri-
chiamare l'attenzione anche su
quel tipo di consumo che più fa-
cilmente sfugge ai rigori della
legge, e che rappresenta quasi
uno status simbol.
L'appello di Casini non è piaciu-
to per nulla a chi invece si batte
da anni per la depenalizzazione
dell'uso delle cosiddette droghe
leggere, e che vede nel ddl prepa-
rato dal vice premier Gianfranco
Fini solo un modo per spingere
tanti giovani verso l'illegalità, a
tutto vantaggio della malavita
che su certi traffici prospera.
Pier Ferdinando Casini va spes-
so a trovare i ragazzi della Comu-
nità Incontro, è una figura ormai
familiare, e forse per questo a
don Gelmini è sfuggito un saluto
all'ospite come «presidente della
Repubblica». Casini ha afferma-
to che «è da irresponsabili mini-
mizzare gli effetti delle cosiddet-
te droghe leggere», e che «biso-
gna portare una battaglia senza
quartiere anche nell'alta società,
in coloro che ritengono quasi
normale fare uso di cocaina e stu-
pefacenti». «La cocaina dei quar-
tieri alti va combattuta come la
droga di tanti ragazzi disperati
che sono qui oggi» ha insistito il
presidente della Camera. Con le
droghe, tutte le droghe, «non si
può mai venire a patti». Così co-
me giudica «illusorio perseguire
la strada delle minime quantità e
della legalizzazione». Non si
può accettare il danno ad una per-
sona umana - è il suo ragiona-
mento - perchè così ci si libera

della criminalità organizzata. Il
presidente della Camera accetta
quindi una delle argomentazioni
degli antiproibizionisti (la lega-
lizzazione toglierebbe alla mafia
un mercato ricchissimo), ma per
sostenere che è moralmente inac-
cettabile.
Ed è sulla questione degli spinel-
li che è arrivata la prima replica
al presidente della Camera. Il ra-
dicale Daniele Capezzone l'ha

messa così: «Quello che vorrei
sapere (e che vorrebbero sapere,
credo, sia tanti ragazzi sia i loro
genitori) è se anche Casini sostie-
ne (come sta scritto nel disegno
di legge governativo) che debba
subire una pena da 1 a 6 anni di
carcere chiunque venga trovato
con 6-7 spinelli...».
«Altro che proibizionismo, che
non ha fatto altro che rafforzare
la malavita organizzata: contro il
dramma della droga servono ri-
sposte in termini sociali, di pre-
venzione tra i più giovani e di raf-
forzamento delle investigazioni
contro le bande criminali». Lo ha
affermato il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio, secon-
do il quale «il proibizionismo e il
carcere non sono un modo serio
di affrontare questo tema».
Ma il volto della destra italiana,
accusa il comunista Marco Riz-
zo, è «quello illiberale e reazio-
nario di sempre». «Loro, con de-
magogia - attacca Rizzo - metto-
no tutto assieme, droghe pesanti
e droghe leggere, finanziamenti
a comunità terapeutiche private
e affini, senza pensare al danno
minore e all'interesse reale dei di-
retti interessati e ai loro proble-
mi, o alla loro indigenza».

■ di Nedo Canetti / Roma

La fretta della maggioranza: sulla legge Fini forse la fiducia
Il governo stringe per approvare i 18 articoli «repressivi» stralciati dal resto del provvedimento

SI AVVICINA LA CAMPA-

GNA ELETTORALE Go-

verno e maggioranza pensa-

no che cavalcare le misure

repressive contro la droga

(si prevede una pena da 6 a

20 anni a chi detiene 500 milli-
grammi di cocaina uguale a chi
viene trovato con 250 milligram-
mi di cannabis), previste dal ddl
Fini, sia una buona strategia per
raccogliere voti. E così hanno co-
sì deciso di proseguire lungo la
strada, indicata dal ministro per i

rapporti con il Parlamento, Carlo
Giovanardi (delegato nel gover-
no a seguire questo settore) e dal-
la recente assise di Palermo: stral-
ciare dal ddl del leader di An, una
parte degli articoli e puntare ad
approvarli, entro la legislatura.
Venerdì scorso, nell'ultimo gior-
no di lavoro del Senato prima del-
la pausa natalizia, hanno messo
in pratica il proposito. Col parere
contrario del centrosinistra, nelle
commissioni riunite Giustizia e
Sanità di Palazzo Madama è stato
votato lo stralcio di 18 articoli
(dei 106 originari) del testo Fini,
facendone un ddl apparentemen-
te più snello, ma con un ultimo ar-

ticolo di 28 commi, che distilla la
parte peggiore del testo Fini.
Secondo Giovanardi «la discus-
sione del nuovo provvedimento
avverrà a gennaio, alla ripresa dei
lavori parlamentari» e Fini aveva
dichiarato: «Mi auguro che il Par-
lamento l’approvi entro l'anno».
Per il senatore Riccardo Pedrizzi

(An) ha chiesto addirittura che
sul testo il governo ponga la fidu-
cia: «I tempi per varare il ddl nei
due rami del Parlamento sono
strettissimi. Il suo varo, però, en-
tro la fine della legislatura, è irri-
nunciabile: se necessario, a que-
sto punto, il governo deve porre
la questione di fiducia sia al Sena-
to che alla Camera, come è avve-
nuto per la riforma del risparmio,
approvata in due giorni».
È proprio ciò che vuole scongiu-
rare il deputato verde Paolo Cen-
to: «Il presidente della Camera
Casini farebbe bene ad escludere
l'approvazione, nelle poche setti-
mane che rimangono dallo scio-
glimento del Parlamento, del ddl
Fini sulle droghe, perché avrebbe

l'effetto di portare alla criminaliz-
zazione e al carcere migliaia di
consumatori occasionali della
cannabis e dei suo derivati». «L'
unica irresponsabilità che in que-
sti anni è emersa - sostiene Cento
- è quella di chi ha cavalcato il
proibizionismo contro le droghe
con l'unico risultato di aver co-
stretto alla clandestinità migliaia
di tossicodipendenti e di aver fat-
to aumentare i profitti del merca-
to illegale».
Il ddl venne presentato in Senato
lo scorso 10 maggio. È rimasto in
commissione quasi otto mesi, tra
molti contrasti e con la commis-
sione Bilancio che ha tardato
moltissimo a dare il via libera per
la copertura. Visto l'andamento

dei lavori, si pensava che gover-
no e maggioranza avessero deci-
so di accantonarlo per questa le-
gislatura. E invece una “mossa a
sorpresa” lo rimette in corsa. «Su
quel testo - ammonisce la verde
Luana Zanella - non sono accetta-
bili colpi di mano: il tentativo di
imporre, con la fiducia, politiche
repressive e non condivise (quasi
tutte le associazioni interessate
sono contrarie al testo Fini, anche
allo stralcio ndr), come ha dimo-
strato Palermo, sarebbe davvero
un duro attacco alla democrazia e
un preoccupante passo indietro
nella lotta alla tossicodipenden-
za: almeno su questo tema la Cdl,
e in particolare An, rinunci alla
pura e semplice propaganda».

Droghe: tolleranza zero. Anatema di Casini
Il presidente della Camera non fa distinzioni tra spinelli e la «cocaina dei quartieri alti»

Dure critiche da Radicali, Verdi e Comunisti: «Il proibizionismo ha fallito»

■ diLuigiBenelli

Le sfide del presente. Anche og-
gi «in varie parti del mondo pro-
fessare la fede cristiana richiede
l’eroismo dei martiri». Non è un
caso che ieri papa Benedetto
XVI abbia parlato di martirio
durante la recita dell’Angelus.
Era il giorno di santo Stefano, il
primo martire della storia della
chiesa. Ma il riferimento è cala-
to anche nell’attualità. E in par-
ticolare alla Cina dove la libertà
religiosa ancora è minata da per-
secuzioni, arresti e limitazioni.
Come il caso dei quattro vesco-
vi invitati al Sinodo, ma
“fermati” dal veto del governo.
Già durante il sinodo il Papa
aveva parlato di «sofferto cam-
mino» dei cattolici cinesi pun-
tando sul fatto che «non rimarrà
senza frutto». Il tema del marti-
rio era stato affrontato anche pa-
pa Wojtyla nel 2003 invocando
«le comunità cristiane che sof-
frono persecuzioni». E soprat-
tutto nel 2002 con un messag-
gio molto simile a quello di Be-
nedetto XVI. «Anche oggi -
aveva detto Giovanni Paolo II -
tanti credenti, in varie parti del
mondo, sono sottoposti a prove

e sofferenze a causa della loro
fede».
Ma il messaggio di Ratzinger si
estende «anche là dove non c'è
persecuzione» perché «vivere
con coerenza il Vangelo com-
porta un prezzo alto da pagare».
Alto, perché bisogna «vivere
con coerenza la nostra fede».
Soprattutto con i «rischi del-
l’era tecnologica».
Un presente scandagliato duran-
te il primo Urbi et Orbi natalizio
di Benedetto XVI, pronunciato
dalla loggia delle benedizioni
della basilica di San Pietro.
«Svegliati, uomo del terzo mil-
lennio» è stato il monito del Pa-
pa. Il 78enne Ratzinger spazia
sui grandi temi dell’attualità e
sui «preoccupanti problemi»
della modernità. Li elenca a
pioggia: «dalla minaccia terrori-

stica alle condizioni di umilian-
te povertà in cui vivono milioni
di esseri umani, dalla prolifera-
zione delle armi alle pandemie
e al degrado ambientale che po-
ne a rischio il futuro del piane-
ta». Temi su cui torna nello spe-
cifico parlando di «pace e svi-
luppo integrale» in Africa, di
«diritti di quanti versano in tra-
giche situazioni umanitarie, co-
me nel Darfur». Il Papa ha poi
invitato «i popoli latino-ameri-
cani a vivere in pace e concor-
dia» e ha invocato «comporta-
menti ispirati a lealtà e saggezza
in Terra Santa, Iraq, Libano».
Ha parlato di «pace e dialogo»
anche per la Penisola coreana e
altri Paesi asiatici. L’appello è
rivolto «all’umanità unità», la
sola che «potrà affrontare» que-
sti problemi riscoprendosi «fa-
miglia» e impegnandosi «nel-
l’edificazione di un nuovo ordi-
ne mondiale, fondato su giusti
rapporti etici ed economici».
Non manca un riferimento an-
che all’uomo «dell’era tecnolo-
gica» che, «se va incontro ad
un’atrofia spirituale rischia pe-
rò di essere vittima degli stessi
successi, della sua intelligenza
e dei risultati delle sue capacità

operative». La sfida dell’uomo
«moderno, adulto eppure talora
debole nel pensiero e nella vo-
lontà» è di rivedere il suo «rap-
porto con il mondo e il modo di
concepire la libertà».
Quindi il caldo invito agli «uo-
mini e donne del terzo millen-
nio, ad accogliere il Salvatore»
in un’età, quella moderna, che
«è spesso presentata come risve-
glio dal sonno della ragione»,
ma che «senza Cristo, però, la
luce della ragione non basta a il-
luminare l’uomo e il mondo».

Pier Ferdinando Casini con Don Gelmini Foto di Valentini/Ansa

I cristiani martiri e la tecnologia nemica, il primo Natale di Papa Ratzinger
Benedetto XVI si è rivolto alla folla di piazza San Pietro sollevando il problema-Cina. «In varie parti del mondo professare la fede cristiana richiede l’eroismo dei martiri»

Ètrascorsounmese da quando Adriano Sofri è stato ricove-
rato nel reparto di rianimazione prima e poi in quello di chirurgia
d'urgenza del pronto soccorso dell'ospedale Santa Chiara di Pisa.
Ma ora, dice il figlio maggiore Nicola «c'è una lenta e positiva
evoluzione». L'ex leader di Lotta Continua, condannato a venti
anni per l’omicidio del commissario Calabresi, si era sentito ma-
le il 26 novembre scorso nella sua cella del carcere don Bosco
per la rottura dell'esofago (la cosiddetta sindrome di Boerhaave).
Sofri aveva subito una lesione di cinque centimetri. Perfettamen-
te riuscito l'immediato intervento chirurgico ma diversi proble-
mi sono rimasti a livello respiratorio a causa di un polmone che
ha subito un danneggiamento. Per questo motivo viene aiutato
con la respirazione assistita. «Ci sono progressi nel recupero del
polmone - ha detto ieri Nicola Sofri - e da domani (oggi, ndr) i
medici decideranno come andare avanti nelle cure. In questa set-
timana o al massimo nella prossima, se non subentreranno com-
plicazioni, verrà deciso se trasferire mio padre nel reparto di chi-
rurgia o in quello di pneumologia».
Dopo essere stato per settimane in prognosi riservata e in coma
farmacologico, Sofri (al quale è stata sospesa la pena per sei me-
si) è tornato vigile da diversi giorni. E anche la direzione sanita-
ria dell'ospedale aveva parlato alla vigilia del Natale di «lieve
miglioramento, anche se dal punto di vista respiratorio perman-
gono i problemi polmonari», precisando che «il paziente è sem-
pre in ventilazione semiassistita».
Sull’eventualità concessione della grazia si è dibattuto a lungo in
questo mese. Sempre contrario il ministro Castelli: «Non ci sono
le condizioni. E poi in questo momento Sofri è libero in quanto la
pena gli è stata sospesa».

«L’aborto non si tocca»
Proteste alla messa di mezzanotte

ADRIANO SOFRI
Il figlio Nicola: «Lenta e positiva evoluzione»

■ di Marzio Cencioni / Roma

Paolo Cento (Verdi):
«Si criminalizzerebbero
migliaia di consumatori
occasionali
di cannabis»

Lotta
senza quartiere
a tutte le droghe
comprese
quelle dei ricchi

LIVORNO Omelie «politicizza-
te» e contestazioni di mezzanot-
te. A Livorno un gruppo di circa
50 persone, alcune delle quali ap-
partenenti al centro sociale God-
zilla, ha inscenato una protesta
contro il Vaticano durante la

Messa di Natale celebrata in Duo-
mo dal vescovo di Livorno, Die-
go Colletti. I giovani hanno rag-
giunto la piazza della cattedrale e
hanno scandito slogan contro il
Papa ed esposto uno striscione:
«L'aborto non si tocca, papa bo-

ia». La protesta è durata pochi
minuti e si è consumata all'ester-
no della chiesa. I giovani si sono
poi allontanati dopo aver accesso
alcuni fumogeni e fatto esplode-
re qualche petardo. La Messa
non ha però subito interruzioni.
Anche a Torino l’omelia del car-
dinal Severino Poletto ha creato
qualche polemica. Il cardinale ha
ribadito che la Chiesa non si farà
«zittire». Il riferimento è alla pro-
testa di un gruppo di studenti e
giovani dei centri sociali davanti
alla sede della curia subalpina
contro «le ingerenze ecclesiasti-
che sulla 194». Uno striscione fa-
ceva così: «Poletto stai zitto,
l'aborto è un diritto».
Poletto ha risposto sottolineando
dunque l'esigenza di «una fami-
glia stabile». Silvio Viale, presi-
dente dell'Associazione radicale
«Adelaide Aglietta» sbotta: «Il
cardinale fa politica con la messa
di Natale. Nessuno vuole zittire
Poletto - afferma Viale - ma chie-
dergli solo il senso della misura.
Se lo striscione “Poletto stai zit-
to” è sbagliato, anche l'uso politi-
co della Messa di Natale è sba-
gliato, uno sbaglio ancora più
grande».

«L’uomo dell’era
tecnologica, se va
incontro ad un’atrofia
spirituale, sarà vittima
dei suoi stessi successi»

ITALIA
Pecoraro Scanio:

«Il carcere non è mai stato
un modo serio

per risolvere il problema»

Il presidente della Camera
alla Comunità Incontro
di Don Gelmini che lo
«scambia» per Ciampi
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Roma
Stuprataprostituta minorenne
fermati i treviolentatori

Tre cittadini dello Sri-Lanka, di cui uno senza permesso di sog-
giorno,hannosequestrato, rapinato,e violentato inauto, lanotte
di Natale, a Roma, nel quartiere Eur, una prostituta romena di 17
anni, e poi l'hanno portata ad Acilia, per far partecipare alla vio-
lenza anche alcuni loro amici. La giovane però è riuscita a chiede-
re aiutoadalcuni passanti che hanno telefonatoal 113. Gli agenti
del commissariato di Ostia hanno bloccato i tre violentatori. I tre
sono stati accusati di sequestro di persona, violenza sessuale, e
rapina. La ragazza è stata medicata al pronto soccorso per una
contusione alla testa.

Trento
Sciatoreesce di pista, senzacasco
sbatte la testa contro un alberoe muore

Augusto Carestia, 24 anni, di Potenza Picena (provincia di Mace-
rata), è morto ieri pomeriggio sciando sulle piste di Madonna di
Campiglio (Tn). Lo sciatore ha sbattuto la testa contro un albero
uscendo di pista forse per la perdita di uno sci. Non indossava il
casco di protezione. L'incidente è avvenuto nelle prime ore del
pomeriggio sulla famosa pista 3-Tre.

Salerno
Èmorto dopo duegiorni di coma
ilbimbo travolto dal televisore

Èmorto ieri a Napoli il piccolo M. C., un bambino di tre anni, saler-
nitano, che il giorno della vigilia di Natale era stato travolto da un
televisore. Il piccolo, in coma da due giorni, non ce l'ha fatta ed è
morto ieri mattina all'ospedale Cardarelli. Il bimbo, figlio unico,
giocava intorno al tavolino quando il televisore gli è caduto ad-
dosso,colpendoloall’altezza del cranio.

Firenze
Donnauccisaacoltellateal supermarket
Oggiconvalida dell’arrestato per il collega

Si terrà probabilmente oggi l'udienza di convalida del gip per il
fermo di Leonardo Tovoli, il quarantenne cassiere del Penny
Market, finito in carcere la vigilia di Natale con l'accusa di aver
ucciso, a scopo di rapina, Emanuela Biagiotti, 32 anni, vicediret-
tricedel supermercato. La Biagiotti era stataaccoltellata alcuore
il 16 dicembre scorso mentre si trovava sola nel negozio. Contro
Tovoli, hanno pesato soprattutto gli esiti degli accertamenti effet-
tuati su un coltellosequestratogli acasa esu un paio dipantaloni
cheaveva portato in lavanderia la mattinadeldelitto. Dagli esami
è infatti risultato che sia sul coltello che sui pantaloni c'erano
traccedi sangue, con dnacorrispondente aquello dellavittima.

«Aggiungi un posto a tavola»: incontro e dialogo

BARCONI E DISPERAZIONE Non si è fer-

mata l'ondaprevedibilmente lunga dei viaggi

di clandestini dalle coste africane verso l'Eu-

ropa con primo attracco in Sicilia. Ieri sono

giunti, su tre barconi

diversi, 548 immigra-

ti mentre continuano

le ricerche delle forze

dell'ordine sulla terra ferma a
Lampedusa e nel ragusano per ten-
tare di fermare qualche immigrato
che cerca di rimanere nell'ombra
in attesa di prendere un treno che
lo porti verso la meta finale pre-
scelta.
Questa volta, infatti, i barconi non
sono stati fermati a largo della co-
sta: a Lampedusa uno dei due na-
tanti arrivati sull'isola è semi af-
fondato e gli immigrati hanno rag-
giunto la costa nuotando. L' altro è
giunto fino a riva col suo carico

umano.
Mentre nel ragusano, lungo la co-
sta iblea a Marina di Acate sono
sbarcati, nella notte tra Natale e
Santo Stefano, 221 immigrati nor-
dafricani tra cui 11 donne. Il loro
barcone si è arenato a meno di die-
ci metri dalla sabbia asciutta.
Il barcone, non cabinato, si è fer-
mato vicino la foce del fiume Di-
rillo. Guardia di finanza, polizia di
Stato, carabinieri e uomini della
capitaneria di porto hanno comin-
ciato le ricerche nella zona vicina
dopo l'allarme giunto ad uno dei
loro centralini.
I clandestini sono stati accompa-
gnati nei locali della dogana nel
porto di Pozzallo da dove saranno
indirizzati verso diversi cpt. Quat-
tro immigrati sono stati accompa-
gnati in ospedale e poi dimessi.
Certo il loro viaggio, così come
quello dei passeggeri dei due bar-
coni giunti a Lampedusa, dev'esse-
re stato terribile: mare forza quat-
tro, gran freddo, schizzi di acqua
salata e forse di pioggia su di loro
per oltre un giorno di navigazione
dalla costa africana, presumibil-
mente quella libica, verso la Sici-
lia.
A Lampedusa le forze dell'ordine,

fino a sera, hanno cercato altri im-
migrati sull'isola mentre le moto-
vedette di GdF e Capitaneria di
Porto hanno fatto ricerche in mare
(si è levato in volo anche un elicot-
tero della GdF) per cercare altri
clandestini oltre ai 327 fermati (11
sono donne) dopo il semiaffoda-
mento di uno dei due barconi che
sono arrivati fin sotto la costa.
Non è certo, e nessuno lo confer-
ma, che i mercanti dei viaggi della
speranza africani abbiano approfit-
tato delle festività e del potenziale
allentamento dell'attenzione lun-
go le coste per dare il via alla nuo-
va ondata di sbarchi cominciata il
21 dicembre scorso con l'arrivo a
Lampedusa di 480 clandestini e a
Licata di altri 140 e proseguita poi,
il giorno dopo, con l'arrivo di 228
immigrati sempre sull'isola.
I giorni seguenti al 21 sono iniziati
a Lampedusa i trasferimenti per
svuotare il centro d'accoglienza
dopo la massiccia ondata di sbar-
chi. Centocinque, tra cui 35 mino-
ri, hanno lasciato l'isola con il tra-
ghetto che assicura i collegamenti
con Porto Empedocle. Altri 175
sono stati invece trasferiti, con
due aerei: cento a Crotone, i re-
stanti 75 a Foggia.

■ di Vincenzo Ricciarelli

Per Natale le famiglie milanesi hanno ospitato quelle musulmane a
pranzo e per il giorno di Capodanno accadrà l'opposto. Queste le
iniziative che hanno animato la decima edizione dell'iniziativa «Ag-
giungi un posto a tavola» organizzata fin dal '96 dall'Osservatorio di
Milano e che anni fa ottenne pubblicamente il sostegno di Giovanni
Paolo II. Si tratta di aprire, unavolta l'anno, laporta dicasa a chiè più
solo e più in difficoltà. L'appuntamento del 2005 è stato dedicato al
dialogo fra etnie e religioni e così a Milano e provincia oltre 100 fami-
glie italiane hanno ospitato a pranzo immigrati africani, asiatici, sud
americani. «L'iniziativa - ha spiegato Massimo Todisco, direttore
dell'Osservatorio - consente quest'anno l'incontro e il dialogo fra re-
ligioni e culture diverse». Così avverrà a Capodanno, ma a parti in-
verse, con gli italiani invitati a pranzo da famiglie magrebine, peruvia-
ne o filippine. «Saranno ospiti per amicizia, non per bisogno» ha sot-
tolineato Alì Abushwaima, presidente del Centro islamico di Milano
eLombardia, con sedea Segrate.

UN ERRORE UMANO Il

tamponamento fra due treni

avvenuto martedì scorso al-

le 15,20 nella stazione di

Roccasecca sarebbe stato

causatoda unerrore umano

e non da un guasto tecnico sulla li-
nea.
A questa prima conclusione sa-
rebbe arrivata la procura della Re-
pubblica di Cassino che la vigilia
di Natale, al termine della perizia
sui rottami dei vagoni, ha iscritto
nel registro degli indagati i mac-
chinisti del treno Roma-Campo-
basso Mario Mangano, di Bene-
vento, e Gabriele Venditti, di Iser-
nia, con l'accusa di disastro ferro-
viario e omicidio colposo.
I due ferrovieri, assistiti dagli av-
vocati Calogero Nobile e Fabio
Tanzilli, si sono sempre difesi so-
stenendo di aver visto il semaforo
verde e quindi di aver avuto la li-
nea libera. Diversa la versione del
capostazione, il quale subito do-
po l'incidente aveva dichiarato al-
la polizia ferroviaria e al magi-
strato inquirente che il semaforo
era rosso.
I due periti incaricati dalla procu-
ra di effettuare il sopralluogo e la
ricognizione tecnica sui mezzi
hanno consegnato sabato la rela-
zione al magistrato che ha emes-
so i primi provvedimenti. Ora re-
stano da esaminare le registrazio-
ni contenute nelle scatole nere dei

due treni sequestrate e acquisite
al fascicolo giudiziario.
Il lavoro degli esperti dovrebbe
iniziare oggi in Procura, in colla-
borazione con la Polfer di Cassi-
no e la polizia giudiziaria della
Polfer del Compartimento di Ro-
ma. Sempre oggi il pm dovrebbe
fissare il calendario degli interro-
gatori dei due macchinisti, che
potrebbero avvenire a breve sca-
denza.
Il bilancio complessivo dell'inci-
dente è di un morto e di 70 feriti,
tra i quali tre in maniera gravissi-
ma. In particolare Gabriella Val-
lillo, di 8 anni, la madre Lidia, di
45 e Francesco Martino, di 27 an-
ni, di Isernia sono tutti e tre sono
ricoverati in altrettanti ospedali
romani. Erano su quel maledetto
treno, la Freccia del Biferno, che
ha tamponato ed è volato sul re-
gionale Roma-Cassino, fermo
nella stazione di Roccasecca.
Con Gabriella, che nel violento
impatto era volata fuori dal fine-
strino, c'erano, oltre alla madre, il
padre Antonio, di 49 anni, morto
in seguito alle ferite riportate e i
fratelli Marcello, di 17 anni e Ric-
cardo, di 12, ricoverati per le frat-
ture subite, nello stesso ospedale
dove è la madre, che è stata sotto-
posta ad un delicato intervento
neurochirurgico.
Da poche ore la famiglia Vallillo
era sbarcata nell'aeroporto di
Ciampino, proveniente dalla
Gran Bretagna, dove anni fa il ca-
pofamiglia era emigrato. Era di-
retta a Ferrazzano, in provincia di
Campobasso, dove i parenti li at-
tendevano per trascorrere insie-
me le vacanze di Natale.
Negli ospedali ciociari sono stati
tutti dimessi ad eccezione di una
donna ancora ricoverata per qual-
che giorno a Cassino per precau-
zione. Tutti i feriti sono usciti con
il codice “dimissioni protette”, a
significare che la cartella rimane
aperta e che viene conservato il
posto per eventuali controlli e per
l'assistenza domiciliare.

Immigrati a Lampedusa Foto di Franco Lannino/Ansa

Nell’isola
di Lampedusa
«caccia» ai clandestini
che sono riusciti
a nascondersi

Emergenza sbarchi:
1400 immigrati
in una settimana
In Sicilia tre barconi solo nella giornata di ieri
A Lampedusa una barca è semi-affondata

Gli sbarchi nei giorni
di festa
approfittando forse
di un allentamento
della vigilanza

«Il tamponamento
fu un errore umano»
I macchinisti del Roma-Campobasso
«indagati» dalla Procura di Cassino

ITALIA

Il bilancio dell’incidente
del 20 dicembre
alla stazione
di Roccasecca
è di un morto e 70 feriti

■ Morto a 12 anni sotto le lame
di una sega automatica mentre
stava guardando il padre che ta-
gliava la legna. Il fatto è accaduto
poco dopo mezzogiorno di ieri
nel cortile di uno stabile in via
della Croce, nella prima periferia
di Forlì. Nell'incidente è rimasto
coinvolto anche un fratello più
piccolo che ha riportato però solo
ferite lievi. Secondo una prima ri-
costruzione dei carabinieri, il ra-
gazzino, che stava osservando i
familiari, è rimasto impigliato
probabilmente con i vestiti nella
giunzione che collega la sega a
nastro al motore di un trattore im-
piegato per dare potenze all'at-
trezzo. Il ragazzo è stato così tra-
scinato sotto le lame riportando
ferite mortali agli arti inferiori ed
in altre parti vitali del corpo. I fa-
miliari hanno subito dato l'allar-
me telefonando al «118», ma
quando l'ambulanza è arrivata per
il piccolo non c'era più niente da
fare. Il fratello è stato invece por-
tato in ospedale, ma le sue ferite
sono leggere. Sono intervenuti i
carabinieri per ricostruire l'esatta
dinamica dell'incidente mentre è
stato avvisato anche il pubblico
ministero di turno che ha posto
sotto sequestro i mezzi e l'area do-
ve è avvenuto l'incidente.
Un episodio simile era accaduto
oltre un anno fa, sempre in pro-
vincia di Forlì. In quella occasio-
ne a perdere la vita era stato un ex
coltivatore di Predappio, Mario
Fabbroni, di 82 anni. L'uomo sta-
va tagliando la legna sull'aia di ca-
sa quando rimase impigliato con
la manica del giaccone nell’attac-
co che trasferiva potenza dal trat-
tore alla sega.

DODICENNE A FORLÌ

Ucciso dalle
lame della
sega elettrica

■ Il passaggio della fiamma olim-
pica a Enna è stato dedicato a Fran-
cesco Ferreri il tredicenne di Barra-
franca trovato ucciso, domenica
scorsa, con il cranio fracassato, in
un canale di scolo nei pressi della
diga Olivo. Ad assistere al passag-
gio del simbolo della pace e della
non violenza per eccellenza c'era-
no il fratello di Francesco, Angelo,
e uno zio. Il tedoforo di turno ha ab-
bracciato Angelo Ferreri e gli ha
consegnato per qualche minuto la
fiamma che è poi passata di mano
al più giovane tedoforo italiano,
Dennis Moschitto, 10 anni, di Re-
galbuto. I carabinieri del Ris di
Messina hanno lavorato sull'inchie-
sta per la morte di Francesco anche
durante i giorni di festa. Gli investi-
gatori stano esaminando i reperti
trovati sul luogo del delitto, gli og-
getti e i capi di vestiario sequestrati
ad alcuni indagati, e il materiale or-
ganico trovato sotto le unghie della
vittima. Il principale indiziato per
il delitto è un quattordicenne, origi-
nario del catanese ma residente a
Barrafranca, con l'accusa di omici-
dio volontario in concorso con
ignoti, mentre il fratello di 16 anni
e i due padrini, di 22 e 41 anni, sono
stati iscritti al registro degli indaga-
ti. I magistrati attendono le perizie
del Ris per dare un impulso decisi-
vo all'inchiesta. Su Barrafranca
sembra calata una cappa di silenzio
e dolore. «Il primo gennaio il ragaz-
zo avrebbe compiuto 14 anni - dice
il sindaco Totò Marchì - e saranno
in molti ad accendere un lumino
bianco in sua memoria». Tanti gio-
vani durante la messa nelle cinque
parrocchie hanno pregato per Fran-
cesco. In prima fila alcuni suoi
compagni di classe.

LA FIAMMA AD ENNA

Torcia olimpica
dedicata
a Francesco

■ di Max Di Sante / Roma
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UN ANNO DOPO Una tazza da caffé piena

di conchiglie, quello che resta della sua vita

prima dello tsunami. Meghna Raj Shekhar,

14anni, ieri è tornata per la prima volta tra le

macerie della sua ca-

sa sull’isola indiana

di Nicobar. La sua fa-

miglia non c’è più,

scomparsa sotto l’onda gigantesca.
Lei stessa ha vagato per due giorni
sul mare, aggrappata ad una porta,
diventata una zattera di fortuna fino
a quando il mare stesso non l’ha ri-
sospinta a riva, in salvo ma sola.
Ora Meghna Raj ha cominciato a
scrivere la storia di quel momento
in cui tutto è scomparso e sulla li-
nea dell’orizzonte non restavano
che macerie.
Lo tsunami un anno dopo. L’onda
ha segnato una cesura netta, divi-
dendo il tempo tra un prima e un do-
po nei paesi colpiti dalla devastante
ondata, sprigionata da un catastrofi-
co terremoto al largo dell’isola di

Sumatra. Oltre 230.000 persone
vennero inghiottite dall’Oceano,
quasi 44.000 non sono mai più state
ritrovate. Un minuto di silenzio le
ha ricordate tutte a Banda Aceh, la
regione più martoriata dalla furia
del maremoto, che ha cambiato il
confine tra terra e mare e stravolto
la carta geografica. L’orologio se-
gna le 8,16 del mattino, l’attimo
esatto in cui l’onda si è abbattuta
sulla costa, uccidendo solo qui
168.000 persone. «Inchiniamoci in
silenzio per pregare alla memoria
di centinaia di migliaia di persone
che hanno perso la loro vita», esorta
il presidente indonesiano Susilo
Bambang Yudhoyono, attivando
una sirena d’allerta, primo disposi-
tivo di un sistema che i paesi della
regione stanno costruendo con
l’aiuto della comunità internaziona-
le e che un anno fa avrebbe potuto
salvare migliaia di persone. Yu-
dhoyono prega per le vittime e per i

sopravvissuti. «Voi ci ricordate che
la vita è bella e che vale la pena di
lottare per essa», dice.
Oltre cinquemila lanterne si alzano
nel cielo di Khao Lak, in Thailan-
dia: una per ogni vittima dello tsu-
nami che il 26 dicembre di un anno
fa trasformò in un incubo uno sce-
nario incantato. «Non è stata la de-
vastazione o la morte ad aver vinto
quel giorno. È stata l’umanità che
ha trionfato, la luminosa vittoria
della generosità, del coraggio e del-
l’amore», dice la poesia letta ieri da
Tilly Smith, la ragazzina inglese di
11 anni che riuscì a dare l’allarme
sulla spiaggia, riconoscendo nel-
l’acqua che si ritirava i segni dello
tsunami in arrivo, come aveva stu-
diato a scuola. Tilly è tornata un an-
no dopo su quella stessa spiaggia
dove le sue perentorie affermazioni
di bambina sono state prese sul se-
rio e dove tanti le devono la vita.
Centinaia gli stranieri presenti alla

cerimonia, la metà delle vittime del
maremoto in Thailandia erano turi-
sti - di 37 diverse nazionalità - arri-
vati per le vacanze di Natale. Qui
nascerà un memoriale intitolato a
tutte le vittime, un dolore condiviso
in un’inedita gara di generosità per
portare soccorso da tutto il mondo.
Lo tsunami non ha solo lacerato, di-
ce il primo ministro Shinawatra,
ma ha anche mostrato «quanta bel-
lezza ci sia nel cuore dell’umanità».
In India la memoria è un parco con
6.065 giovani alberi. A Nagapatti-
nam, il distretto più colpito dello
stato indiano del Tamil Nadu, si
inaugura un giardino del ricordo:
una pianta per ogni vita spezzata in
questo tratto di costa, pescatori
spazzati via e schiere di miserabili
che vivevano intorno alle già magre
esistenze della gente di mare: intoc-
cabili che non hanno lasciato trac-
cia di sé.
Una preghiera davanti ai vagoni
rossi sfregiati dall’impatto dello
tsunami. Lo Sri Lanka ha ricordato
così i suoi 35.000 morti davanti al
treno che portava a Galle, divenuto
un monumento alla tragedia. Mille
persone morirono nello stesso istan-
te, quando l’acqua invase la ferro-
via. Oggi i treni ripercorrono lo
stesso tratto. E nella notte si accen-
dono migliaia di lanterne per ricor-
dare chi non c’è più.

SAN PIETROBURGO Un odo-
re tremendo, che prende alla go-
la e fà mancare il respiro. Panico
tra la folla di un supermercato di
San Pietroburgo, accalcata tra
gli espositori dei negozi per gli
ultimi acquisti per le festività
dell’anno nuovo. Settantotto
persone hanno chiesto aiuto in
ospedale, 66 sono state ricovera-
te per una sospetta intossicazio-
ne. Ma non si è trattato di un ve-
ro e proprio attentato, non c’è
stato nessun allarme chimico.
L'ordigno esploso ieri in un su-
permarket della catena Maxi-
dom di San Pietroburgo, un ci-
lindro caricato con delle fiale
collegate ad un doppio dispositi-
vo di attivazione, si è rivelato

pressoché innocuo: pessimo
odore, fastidi respiratori ma
niente di più serio alle dosi
d’esposizione consentite dalle
fiale di gas recuperate.
La polizia al momento ha aperto
una inchiesta per atti di teppi-
smo, ma non esclude qualche
brutto scherzo di concorrenti
sleali o un tentativo di ricatto del
racket locale: altri ordigni, rima-
sti inesplosi e recuperati grazie
all'intervento degli artificieri,
erano stati piazzati in altre tre
succursali più periferiche dell'
azienda. La direzione ha denun-
ciato ieri sera di aver ricevuto
una lettera di minaccia da pre-
sunti concorrenti.
L’allarme è scattato ieri mattina

alle 11:30 (le 09:30 in Italia),
quando nel supermercato, per
un urto inavvertito, è esploso un
cilindro contenente fialette di
quello che si è poi rivelato gas
mercaptano. A quell'ora il nego-
zio era particolarmente affolla-
to, come è consuetudine in que-
sti giorni: il 31 dicembre è il mo-

mento tradizionale di scambio
dei regali per i russi, che insieme
al cenone organizzano la visita
di «Nonno Gelo», il babbo Nata-
le russo.
Circa un'ottantina di persone so-
no corse ai più vicini ospedali,
lamentando sintomi quali asfis-
sia e soprattutto nausea: il mer-
captano è un gas dall'odore atro-
ce, usato in piccole quantità pro-
prio per rendere avvertibile all'
olfatto il gas comunemente usa-
to in città, altrimenti inodore. In
basse dosi non ha comunque
particolari effetti tossici, può
creare malesseri passeggeri,
mentre ad alte concentrazioni
potrebbe provocare problemi
cardiaci. La maggior parte delle

persone colpite ieri hanno la-
sciato gli ospedali in giornata,
nessuno sarebbe in pericolo di
vita.
Già nelle prime ore del mattino
di ieri una donna delle pulizie
aveva trovato in una succursale
del Maxidom un cilindro simile
a quello esploso e agli altri recu-
perati dalla polizia. Era un siste-
ma piuttosto ingegnoso fatto
con fialette e un meccanismo a
doppio innesco, a tempo e a con-
tatto. Ed è stato proprio un urto
casuale ad azionare l’innesco.
La direzione della catena di su-
permercati ha affermato di aver
ricevuto una lettera minatoria,
nella quale l'intenzione espressa
era quella di «rovinare gli affari

alla vigilia del capodanno». Di-
rigenti di Maxidom, che ha ne-
gozi soltanto a San Pietroburgo
e vende prodotti per la casa, già
nelle scorse settimane avevano
segnalato alla polizia di aver ri-
cevuto messaggi di minaccia,
chiamando in causa non meglio
specificati concorrenti.
Le indagini vanno nella direzio-
ne di un attentato criminale, pre-
sumibilmente legato alle mafie
locali che hanno voluto lanciare
un avvertimento. Ma non si
esclude nemmeno la bravata di
semplici teppistelli che potreb-
bero aver avuto la mano pesante
in uno scherzo quanto meno
inopportuno in tempi di terrori-
smo internazionale.

Tornata in Thailandia
la ragazzina inglese
che riuscì a dare
l’allarme riconoscendo
i segni dello tsunami

Trovati ordigni
caricati con fiale di gas
e un innesco
in altre tre filiali
della stessa catena

ROMA Il 26 dicembre di un anno fa,
alle 7.59 (ora locale), un terremoto
di magnitudo 8,9 (scala Richter), il
peggiore degli ultimi quarant'anni,
colpiva il sud-est asiatico. Il suo epi-
centro fu individuato al largo di Su-
matra, in mare aperto,ma le sue con-
seguenze sulla terraferma furono di-
sastrose. Il terremoto generò infatti
un maremoto che a sua volta diede
luogo a un' onda anomala (tsunami,
in giapponese), che viaggiò accu-
mulando una potenza sempre mag-
giore, fino ad abbattersi prima sulle
coste dell’Indonesia, ore 8,16, dello
Sri Lanka, poi su quelle della Thai-
landia, Indonesia, India, Maldive e
Malaysia. Un muro di acqua alto
quanto un edificio di tre piani che la-
sciò dietro di sè morte e distruzione.

Alle 09:25 del 26 dicembre le auto-
rità dello Sri Lanka avevano già di-
chiarato lo stato di disastro naziona-
le. Nell'isola dell' Oceano Indiano
lo tsunami ha fatto più di 35 mila
vittime.
Alle 18:44, ora italiana, giungevano
testimonianze drammatiche. In
Thailandia, meta tradizionale del tu-
rismo occidentale e asiatico, l'isola
di Phuket, resa famosa dai film di
James Bond, apparve a un testimo-
ne «un disastro con tutti i ristoranti e
i locali distrutti». Da un'altra isola,
Koh Phi Phi, altrettanto famosa (per
il film «The Beach» con Leonardo
Di Caprio), un altro testimone,
Mike Williams, disse: «Sentivamo
urlare, mentre un'enorme onda sali-
va dal mare, invadeva la strada... de-
cine di automobili venivano portate
via come dei giocattoli. Era terrifi-
cante». I bilanci si aggravavano di
ora in ora. In Indonesia, dove le vit-
time accertate alla fine saranno oltre
130 mila, la provincia più colpita fu
quella di Aceh. In India (più di 12
mila morti accertati) le aree più fla-
gellate furono il Tamil Nadul con la
capitale Madras, e quello dell'An-
dhra Pradesh, tutti e due nell'India
meridionale, dove le vittime si sono
avute soprattutto tra i pescatori. Ma
le cifre del disastro salirono di ora in
or

26 DICEMBRE 2004

Ore 8,16
la grande onda
scatena l’inferno

Paura a San Pietroburgo, 80 intossicati da un gas in un supermercato
Esploso un ordigno contenente mercaptano, sostanza nauseabonda ma innocua a basse concentrazioni. Forse un avvertimento del racket locale

PIANETA
Il presidente indonesiano

ha attivato un primo sistema
d’allarme che allora avrebbe

potuto salvare vite umane

Un minuto di silenzio
a Banda Aceh, la regione
più martoriata
dalla furia del sisma

Tsunamiunannodopo, suona lasirenad’allerta
Nei Paesi colpiti dal maremoto ricordate le oltre 230mila vittime

Mai più ritrovati i corpi di 44mila persone. Alle cerimonie molti turisti sopravvissuti

Da sinistra in alto, si ricorda l’ondata
dello tsunami sulla spiaggia
di Khao Lak Thailandia.
(Foto di David Longstreath/Ap)
In basso un gruppo di parenti
ricordano i loro cari vittime
dello tsunami in Indonesia
(Foto di How Hwee Young/Epa)
A lato Tilly Smith la ragazza inglese di
11 anni ricordata come «l’angelo della
spiaggia» di Khao Lak
(Foto di Adrees Latif/Reuters)
Lanterne salgono al cielo sulla
spiaggia thailandese di Pak Meng
(Foto di Eddie Keogh/Reuters)

■ di Marina Mastroluca
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■ di Bruno Marolo / Washington

SISONO dati alla pazza gio-

iagli agenti della Cia inviati a

Milano per rapire l'imam

Abu Omar. Hanno presenta-

to note spese per oltre 200

mila dollari. Si sono trattati

come nababbi a Milano, dove pre-
paravano il sequestro, e per ritem-
prare le forze si sono concessi gi-
te a Firenze, a Venezia e alle Cin-
que Terre. I particolari della spe-
dizione, rivelati dal Chicago Tri-
bune, rischiano di attirare l'atten-
zione del Congresso, che in gen-
naio dovrà approvare i fondi per
le agenzie di spionaggio. Dopo
l'11 settembre 2001 i servizi se-
greti sono stati autorizzati a spen-
dere fino a 40 miliardi di dollari
l'anno per la lotta al terrorismo.
Ora si scopre che i voli segreti
della Cia comprendevano «scali
tecnici» di cinque giorni a Palma
di Maiorca, con pernottamenti al
Gran Melia Hotel dove una suite
costa 1018 dollari a notte. L'unica
consolazione è che i contribuenti
americani non dovranno pagare
le multe per infrazioni stradali in
Italia. Gli 007 americani hanno
ignorato i limiti di velocità e sono
passati con il rosso, in barba alla
consegna di non farsi notare. Le
agenzie di autonoleggio italiane
tuttavia non saprebbero a chi
mandare le multe, dal momento
che gli agenti di Bush hanno usa-
to documenti falsi.
La rivelazione è una ragione in
più di imbarazzo per il governo. Il
Washington Post ha riferito ieri
che il suo direttore, Leonard Dow-
nie, era stato convocato due mesi
fa nell'ufficio ovale della Casa
Bianca. Il presidente Bush in per-
sona aveva fatto pressione perchè
non fosse pubblicato il servizio
sulle carceri segrete in Europa.
Downie rispose che non accettava
censure e l'articolo, firmato da Da-

na Priest, uscì in prima pagina il 2
novembre. Il direttore non confer-
ma l'incontro con il presidente ma
il suo stesso giornale scrive: «La
conferma è venuta da altre fonti
che sono state messe al corrente».
Le carceri all'estero servivano per
interrogare i prigionieri con meto-

di che negli Stati Uniti non sareb-
bero ammessi. La segretezza dell'
intero programma, comprese le
note spese, consentiva agli agenti
qualche libertà. Il primo gruppo
della Cia, inviato a Milano in
avanscoperta diverse settimane
prima del rapimento, si sistemò al
Principe di Savoia, dove il prezzo
di una camera singola è di 588

dollari a notte. Due agenti erano
incaricati di pedinare l'imam, ma
a quanto pare hanno passato pa-
recchio tempo in albergo, dal mo-
mento che le loro spese per il ser-
vizio in camera ammontano a no-
vemila dollari. In tutto, la Cia ha
pagato 158 mila dollari a dieci al-
berghi milanesi. Un ex agente se-
greto ha spiegato al Chicago Tri-

bune: «Il personale in missione
può giustificare gli alberghi di lus-
so con la necessità di assumere la
falsa identità di ricchi uomini d'af-
fari». Il giornale fa notare che le
fotografie sulle patenti false, foto-
copiate dagli autonoleggi italiani,
fanno pensare piuttosto a gorilla
che a uomini d'affari. Al giudice
italiano risulta che al rapimento

hanno partecipato almeno 22
agenti americani, ma potrebbero
essere stati anche di più, dal mo-
mento che hanno usato 59 telefoni
cellulari. Per altre operazioni si-
mili o anche più complesse, in
Svezia e in Macedonia, era basta-
ta una decina di agenti. L'Italia è
una destinazione popolare. Nei fi-
ne settimana una parte degli ame-

ricani andava a ritemprarsi sulle
Alpi. Dalle note spese risulta che
alle gite si univano anche ragazze,
ma senza aggravi supplementari
per i contribuenti: la camera in al-
bergo era in comune. Un alto fun-
zionario della Cia interpellato dal
Chicago Tribune ha giustificato
queste distrazioni: «I nostri agenti
- ha dichiarato - lavorano sodo».

VIA LE TRUPPE AMERICANE dall’Iraq. A

sperarlo sono gli iracheni. Ad ammetterlo è il

capo di stato maggiore interarmi Usa, genera-

le Peter Pace. «Evidentemente gli iracheni

stessi preferiscono

che le forze multina-

zionali sene vadano il

piùpresto possibile»,

afferma Pace in un’intervista alla
catena tv Fox. «Non vogliono che
questo accada domani, ma il più pre-
sto possibile», ripete il generale, la
cui dichiarazione fa seguito alla de-
cisione annunciata nei giorni scorsi
dal segretario alla Difesa Donald
Rumsfeld di ritirare dall’Iraq, entro
la primavera del 2006, circa 7mila
uomini. Il capo degli stati maggiori
dell’esercito Usa spiega che sul te-
ma del ritiro, dei suoi tempi e moda-
lità, sarà decisiva la posizione che
assumerà il futuro governo irache-
no: «Adesso che ci sono state le ele-

zioni - avverte Pace - dovremo esse-
re molto attenti e rispettosi nei con-
fronti delle esigenze del nuovo ese-
cutivo iracheno». Il generale Peter
Pace, un marine, ammette che, se
tutto andrà come previsto, il nume-
ro delle truppe di stanza in Iraq do-
vrebbe scendere nel 2006, anche al
di sotto dei 130mila uomini previsti
entro la primavera.
Via dall’Iraq e da un sanguinoso do-
poguerra che continua a mietere vit-

time con una devastante cadenza
quotidiana. Attacchi ai posti di bloc-
co; autobomba lanciate anche con-
tro cortei funebri, mentre per oggi i
gruppi politici che contestano i ri-
sultati delle legislative del 15 di-
cembre - sunniti e sciiti moderati -
hanno convocato una grande mani-
festazione pacifica a Baghdad.
Cronaca di una mattanza quotidia-
na. È l’ala irachena di Al Qaeda a ri-
vendicare ieri uno dei due assalti ai
posti di blocco delle forze di sicu-
rezza irachene a Baquba, a nord di
Baghdad, nei quali sono stati uccisi
almeno cinque poliziotti e cinque
soldati, e altri quattro poliziotti sono
stati feriti. L’attacco rivendicato
con un comunicato in un sito inter-
net è quello contro un posto di bloc-
co della polizia a Buhriz, nei pressi
di Baquba, nel quale sono stati ucci-
si cinque poliziotti e sei insorti, e
quattro poliziotti sono stati feriti.
Stando alla ricostruzione della poli-
zia, i terroristi sono saltati fuori da
un pullmino nelle prime ore della
mattina e hanno iniziato a sparare
colpi di mortaio e granate Rpg con-
tro il posto di blocco della polizia
nei pressi di una base dei comman-
do del ministero dell’Interno. Gli as-
salitori hanno anche disseminato di
mine la strada che portava al posto

di blocco, ritardando così l’arrivo di
rinforzi inviati da Baquba, riferisce
al polizia.
Poco più a nord, a Dhahab, a essere
attaccato è un posto di blocco del-
l’esercito: cinque i soldati uccisi. In
un altro episodio di violenza a Baqu-
ba, una candidata alle elezioni legi-
slative dello scorso 15 dicembre è
stata uccisa insieme a tre sue guar-
die del corpo quando uomini armati
hanno aperto il fuoco contro la sua
automobile. La donna uccisa, Suad
Jaafar, era membro del Consiglio
della provincia di Diyala - di cui
Baquba è il capoluogo - era stata

candidata alle elezioni per al lista
Alleanza irachena unificata (Aiu, il
principale cartello di forze sciiti
conservatrici). Il sangue scorre an-
che a Falluja, circa 40 km a ovest di

Baghdad: un attentatore suicida ha
prima lanciato alcune bombe a ma-
no contro un centro di addestramen-
to per reclute della polizia, ucciden-
do due persone, dopo di che si è fat-
to saltare in aria. Dopo un periodo di
relativa calma, solo a Baghdad ieri
mattina sono esplose almeno cin-
que autobomba, una delle quali è
stata lanciata addirittura contro un
corte funebre in una zona sciita del-
la città, mentre le altre sono state per
lo più fatte esplodere al passaggio di
pattuglie di polizia. Il bilancio com-
plessivo è di sette morti e una qua-
rantina di feriti.

Un soldato iracheno controlla la zona dove è esplosa l’autobomba a Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap

Duplice attacco
ai posti di blocco;
uccisa una candidata
alle elezioni; kamikaze
in azione a Falluja

FINLANDIA

Treno contro
slitta: muoiono
due italiani

A parlare è il capo
degli stati maggiori
dell’esercito Usa:
«la gente vuole che
partiamo al più presto»

Imam rapito, note spese d’oro firmate dagli agenti Cia in Italia
Spesi 200mila dollari per alberghi dagli 007 del sequestro di Abu Omar. Voli segreti, Bush convocò anche il direttore del Washington Post

GIAPPONE

Quote rosa
Koizumi
promette parità

PIANETA

CORTE SUPREMA

Bush sostiene
l’ex coniglietta
di Playboy

BRASILE

Assassinato
leader indigeno
nel Mato Grosso

Generale Usa
«Gli iracheni
vogliono il ritiro»
In Iraq raffica di attentati, oltre 20 i morti
Oggi a Baghdad corteo anti-brogli

UN TRENO ha travolto una slitta
trainata da cani ieri nel nord della Fin-
landia, uccidendo un ragazzo e una ra-
gazza italiani. Lo hanno riferito soc-
corritori lapponi. Le due vittime, un
adolescente di 14 anni e una ragazza
di 18 di cui non è stata resa nota l'iden-
tità, sono morti all'istante quando il
treno è piombato addosso alla loro
slitta ad un passaggio a livello a circa
40 chilometri dal Circolo Artico. Idue
giovani deceduti facevano parte di un
gruppo di 18 turisti italiani che stava-
no effettuando un'escursione a bordo
di slitte trainate da cani a Korpikyla, a
circa 780 chilometri dalla capitale fin-
landese. Tutti gli altri turisti italiani
stanno bene e non sono stati coinvolti
nell'incidente. «Non sappiamo esatta-
mente cosa sia successo - ha detto il
responsabile regionale dei vigili del
fuoco, Harri Paldanius - Il treno stava
arrivando da nord, ma gli inquirenti
stanno ancora cercando di capire cosa
èaccaduto».

TOKIO Il governo giapponese ha
preparato un piano strategico per
promuovere la parità uomo-don-
na e assicurare entro il 2020 quo-
te rosa in ogni ambito della socie-
tà, non inferiori al 30%. Il piano,
presentato ieri alla stampa dal mi-
nistro per le pari opportunità Ku-
niko Inogushi, prevede inoltre in-
centivi per aiutare le donne a rien-
trare al lavoro dopo la maternità,
per incoraggiare il loro ingresso
in campi come la scienza, la tec-
nologia, per sconfiggere la vio-
lenza contro le donne. Non sarà
un'impresa facile, come non lo è
in tutto il mondo, è l'opinione del
ministro, tanto più che in Giappo-
ne i dati sulla presenza femminile
nelle professioni e nella politica
sono sconfortanti, ad esempio so-
lo il 9% è donna tra i manager
giapponesi contro il 47% degli
Usa. «Il primo ministro (Junichi-
ro) Koizumi, ha detto di essere
determinato a creare una società
fondata sull'uguaglianza in cui
uomini e donna possano avere gli
stessi sogni e aspettative espri-
mendo proprie individualità e ca-
pacita», ha spiegato il ministro
Kuniko Inogushi. Il piano sarà di-
scusso e dovrebbe essere appro-
vato oggi al consiglio dei mini-
stri.

WASHINGTON L'amministrazio-
ne Bush ha deciso di scendere for-
malmente in campo al fianco dell'
ex coniglietta di Playboy Anne Ni-
cole Smith, in una causa legale
che sta per approdare di fronte alla
Corte Suprema. La Smith si batte
per ottenere il diritto a ereditare la
fortuna di un petroliere texano che
sposò negli anni Novanta e la Casa
Bianca è dalla sua parte.
Paul Clement, il «solicitor gene-
ral» degli Stati Uniti, cioè l'avvo-
cato che rappresenta il governo di
fronte alla Corte Suprema, ha pre-
sentato una mozione a sostegno
della Smith e ha chiesto di poter
prender parte alla discussione del
caso di fronte ai giudici, in pro-
gramma il 28 febbraio, confer-
mando quindi il sostegno dell’am-
ministrazione alla giustizia federa-
le.
In ballo c'è l'eredità di J. Howard
Marshall, il magnate del petrolio
che la Smith sposò nel 1994, quan-
do lei aveva 26 anni e faceva la
ballerina in topless a Houston e lui
era un ottantanovenne appassiona-
to di spogliarelliste. Marshall mo-
rì nel 1995, nominando Anne Ni-
cole come erede. La Smith, diven-
tata nel frattempo una star su Play-
boy e poi con un proprio reality
show televisivo, è stata in un pri-

mo momento riconosciuta da un
giudice federale come la destinata-
ria di un patrimonio di 474 milioni
di dollari. Ma altre corti le hanno
poi dato torto, assegnando il dirit-
to all'eredità al figlio del magnate,
E. Pierce Marshall. Il caso è ora di-
ventato uno scontro tra la giustizia

federale e quella statale.
Nella propria memoria, Clement
non entra nel merito della questio-
ne, ma ribadisce la convinzione
dell'amministrazione Bush che la
Corte Suprema debba tutelare la
giurisdizione federale in questo ti-
po di dispute.

TRE GUARDIE armate di una fatto-
ria situata nel Mato Grosso, a 1.200
chilometri ad ovest di Rio de Janei-
ro, hanno ucciso a colpi di pistola
nella notte di Natale Dorvalino Ro-
cha, leader della tribù indigena Ka-
iowa Guarani, mobilitata da tempo
per rivendicare le terre occupate dai
latifondisti della regione anche se
già dichiarate “tribali”, quindi sotto
il controllo degli indios. Lo ha reso
noto ieri il Consiglio indigeno mis-
sionario (Cimi), spiegando che i
membri della tribù potrebbero rea-
gire in modo violento.

■ di Umberto De Giovannangeli
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LA MINA INSEDIAMENTI sul cammino del

dialogo israelo-palestinese. A innescarla è la

notizia, riportata ieri dal quotidiano Ha’aretz

sulla base di una denuncia del movimento pa-

cifista «Peace Now»,

che il governo israelia-

no ha in programma

lacostruzionedi oltre

200 nuove abitazioni in 2 insedia-
menti cisgiordani. Il ministero
dell’Edilizia ha invitato gli im-
prenditori edili a sottoporre le lo-
ro offerte per la costruzione di ca-
se singole in 150 appezzamenti di
terreno nell’insediamento di Be-
tar Illit e di altre 78 in quello di
Givat Zaiyt, quartiere dell’inse-
diamento di Efrat. Ambedue le
colonie fanno parte del gruppo di
insediamenti di Gush Etzion, ai
quali Israele - che ieri ha deciso la
costituzione di una fascia inter-
detta alla popolazione palestinese
nel nord della Striscia di Gaza al
fine di impedire il lancio di razzi
Qassam contro il territorio israe-
liano- afferma di non essere di-
sposto a rinunciare.
Durissime le reazioni palestinesi.

Il vice premier Nabil Shaath ha
definito «totalmente» inaccettabi-
le questa iniziativa che Israele
giustifica affermando che i due
progetti edili riguardano aree edi-
ficabili in insediamenti già esi-
stenti e mirano a soddisfare la ne-
cessità della popolazione che già
vi risiede. I due progetti sembra-
no però in violazione della Road
Map, l’itinerario di pace tracciato
dal Quartetto (Usa, Ue, Russia e
Onu) che impone a Israele il con-
gelamento della politica di inse-
diamenti. Le autorità israeliane
«sospendono il processo di pace,
sospendono i negoziati, sospen-
dono i contatti, e l’unica cosa che
stanno continuando è la costruzio-
ne negli insediamenti», denuncia
il capo dei negoziatori palestinesi
Saeb Erekat.
Dall’edilizia contestata alla car-
tella (clinica) svelata. Ariel Sha-
ron sta bene ma dalla nascita ha
un piccolo difetto al cuore che sa-
rà corretto per mezzo di un inter-
vento non invasivo, tra una o due
settimane. Lo hanno affermato ie-

ri i medici che hanno curato il pre-
mier israeliano dopo il lieve ictus
che lo aveva colpito la scorsa set-
timana, svelando così per la pri-
ma volta la cartella clinica di un
capo di governo in Israele, finora
uno dei segreti più gelosamente
custoditi. Nel corso degli esami
fatti durante la degenza in ospeda-
le, spiegano i medici, è emerso

che Sharon ha dalla nascita un
piccolo foro di 1-2mm. in un atrio
del cuore, un difetto che è comu-
ne al 15-20% delle persone e che
non pregiudica le loro capacità. È
stato anche svelato il mistero sul
peso del premier: 118 kg. A Sha-
ron è stata imposta una cura dima-
grante. Un obbligo a cui «Arik il
goloso» non potrà sottrarsi.

RONNIE BAR-ON Il responsabile del programma del nuovo partito israeliano: ma i confini non saranno quelli del ’67

«Se vince Kadima più vicini i due Stati»
Kadima e la pace. I sondaggi continuano a indicare nel
neonato partito centrista di Ariel Sharon il vincitore delle
elezioni legislative del 28 marzo prossimo. Se le urne
confermeranno le previsioni, su quali basi Kadima inten-
derà rilanciare il processo di pace e con quali obiettivi
strategici? L'Unità lo ha chiesto a uno dei leader di Kadi-
ma, il deputato Ronnie Bar-On, colui a cui Sharon ha affi-
dato il compito di definire il programma del partito.
Kadimaelapace.Sevincerete leelezioni, suquali
basiaffronteretequestonodocrucialeper il futuro
di Israele?
«L'obiettivo supremo di un governo diretto da Kadima
sarà quello di preservare l'esistenza e la sicurezza dello
Stato di Israele, focolaio nazionale del popolo ebraico. È
a partire da questo assunto che discende la nostra strate-
gia volta a realizzare una pace nella sicurezza».
Qualè ilpuntodipartenzadiunastrategiadipacedi
Kadima?
«Per Kadima è di fondamentale importanza progredire
nel processo di pace con i palestinesi. Il nostro impegno
sarà volto a definire i principi che permettano di stabilire
le frontiere permanenti dello Stato di Israele e pervenire

così alla calma e alla pace».
Definire iconfinipermanenti.Ladirigenza
palestinesesostienechequeiconfinisono indicati
dallerisoluzioni242e338delleNazioniUnite.
«La dirigenza palestinese sa bene che nessun governo
israeliano, neanche il più aperto al compromesso, accet-
terebbe mai di tornare alle linee di frontiera del 1967. Per
ragioni di sicurezza e perché la realtà sul terreno è pro-
fondamente mutata in questi 38 anni. È il principio di re-
altà che deve guidare un serio e costruttivo negoziato di
pace…».
QualiconfinisonoaccettabiliperKadima?
«La discussione è aperta, la definizione del programma
è in corso, ciò che posso dirle è che in linea di massima,
le linee di frontiera definitive di Israele dovrebbero in-
globare l'insieme di Gerusalemme, e tre blocchi di inse-
diamenti in Giudea e Samaria (Cisgiordania, ndr.), vale
a dire quelli di Ariel, Gush Etzion e Maale Adumim. In
questo quadro, un governo guidato da Kadima è pronto a
aprire un negoziato sulla base del principio di reciproci-
tà…».
Ilchevuoldire?

«Individuare aree appartenenti oggi a Israele da cedere
ai palestinesi».
Unaltronodocrucialenellatrattativacon i
palestinesi riguarda ildirittoal ritornodei rifugiati.
Qualèsuquestopunto ilprogrammadiKadima?
«Accettare il diritto al ritorno equivarrebbe per Israele al
suicidio nazionale; significherebbe cancellare l’identità
ebraica dello Stato. Il nostro "no" è categorico. Altra co-
sa, invece, è discutere su forme di risarcimento economi-
co e sul rientro dei rifugiati nel futuro Stato palestinese:
su questo, siamo pronti a trattare e a giungere ad una in-
tesa».
Kadimaèdunquefavorevoleadunaccordodipace
fondatosulprincipiodidueStati?
«È uno sbocco possibile, negoziabile. Un’intesa del ge-
nere rientra peraltro nella Road Map (l’itinerario di pace
tracciato dal Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia, ndr) ma
perchè ciò possa determinarsi occorre l’impegno della
leadership palestinese a contrastare i gruppi terroristici e
a porre fine alla violenza. Israele può convivere con uno
Stato palestinese democratico, non certo con uno Stato
del terrore». u.d.g.

L’INTERVISTA

PIANETA

Cisgiordania, sì di Sharon
a più di 200 nuove case
Il piano di colonizzazione denunciato dai pacifisti israeliani
L’ira dei palestinesi: così si mina la Road Map

Il primo ministro israeliano Ariel Sharon Foto di Kevin Frayer/Ap
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Prezzi e tariffe, la stangata del 2005
Il Tesoro smentisce il governo: aumenti del 5,1%. L’inflazione «ufficiale» è ferma al 2%

Alberi natalizi, ma tavole che
nonostante tutto restano imban-
dite: per le Festività 2005 gli ita-
liani hanno rinunciato a molti re-
gali, pur mantenendo inalterata
la tradizione di un cenone ricco.
Ed analizzando la situazione dei
consumi sotto il profilo geogra-
fico, si scopre che a risparmiare
è stato soprattutto il sud Italia,
dove si sono registrate pesanti
contrazioni degli acquisti natali-
zi.
Lo afferma un'indagine condot-
ta dall'IntesaConsumatori, se-

condo la quale, su base naziona-
le, il calo dei consumi è stato
molto cospicuo, potendosi quan-
tificare intorno al 15%. Ad esse-
re penalizzati dalla perdurante
stagnazione economica sono

stati soprattutto i consumi di ab-
bigliamento e profumeria, men-
tre a non accusare il colpo sono
stati comprensibilmente i gio-
cattoli, così come hanno retto
bene i generi alimentari.
Nonostante le strade affollate,
spiega l'IntesaConsumatori, alla
fine gli acquisti sono calati un
po’ dappertutto: a Torino la fles-
sione è stata quantificata nel
10%, mentre a Milano dell'8%.
Hanno comprato meno anche
bolognesi e fiorentini, che han-
no ridotto le proprie spese natali-
zie del 12%. sulla stessa lun-
ghezza d’onda i cittadini romani

che hanno tagliato i consumi del
10%.
Come detto, le riduzioni mag-
giori si sono perà registrate nel-
l’Italia meridionale: se a Bari la
flessione è stata del 13%, a Ca-
tanzaro e Palermo il calo ha rag-
giunto addirittura il 18%. Va co-
munque a Catania, la palma
d'oro della flessione dei consu-
mi natalizi con un -20%, a fron-
te del -15% fatto registrare da
Napoli.
«Gli italiani hanno diminuito ri-
spetto allo scorso anno il nume-
ro dei regali acquistati e l'entità
degli stessi - spiegano all’uniso-

no Adoc, Adusbef, Codacons e
Federconsumatori -, mentre più
contenute sembrano essere la ri-
duzioni di acquisti alimentari, in
quanto al cenone natalizio i cit-
tadini non vogliono proprio ri-
nunciare».
Ed ancora, i dati che sono stati
raccolti dall'IntesaConsumatori
mostrano che «oltre al comparto
dei generi alimentari, i consumi
che hanno retto bene sono quelli
relativi ai giocattoli, mentre il
calo più brusco lo hanno subito
gli acquisti di generi di abbiglia-
mento, profumeria, ristoranti e
viaggi».

SORPRESA Il Tesoro fa il bilancio degli au-

menti del 2005. Ed è un bilancio che smenti-

sce clamorosamente le stime del governo e

sorprendepensandoai dati forniti dall’Istat. La

media, infatti, è il dop-

pio dell’inflazione: i

prezzi sono cresciuti

del 5,1% (l’infla-

zione si aggira intorno al 2%). Vero
è che l’Istat prende in esame un pa-
niere più ampio, mentre il Tesoro
analizza il settore dei prezzi libera-
lizzati, un tempo imposti, ma il bi-
lancio è comunque significativo. I
rincari maggiori sono quelli energe-
tici, luce, gas, benzina, ma la stanga-
ta vale anche per latte e giornali,
passando per l’istruzione seconda-
ria, i trasporti marittimi, l’acqua po-
tabile, fino ad arrivare agli affitti.
Per chi si atteneva i promessi benefi-
ci dal processo di liberalizzazione
di molti settori, la delusione è certa:
il rincaro certificato dal Tesoro nei
primi 10 mesi dell’anno è il più alto
degli ultimi 5 anni. Mentre reggono
i prezzi amministrati, che nello stes-
so periodo hanno messo a segno un
aumento del 2%, in linea con il co-
sto della vita. E con il trend degli ul-
timi anni.
E se gli energetici - elettricità, meta-
no e carburanti - trainati dalle fiam-
mate del greggio aprono la classifi-
ca dei rincari, pesante è anche il tra-
sporto aereo, salito del 19,1%.
Secondo l’aggiornamento sull’an-
damento dei prezzi a novembre
2005 - fotografato da un documento
del Dipartimento del Tesoro - i pri-
mi 10 mesi dell’anno si sono chiusi
all’insegna del caro- petroliferi
(+14,5% sullo stesso periodo 2004

con punte che arrivano ad oltre il
17% per il gasolio riscaldamento).
Ma anche del caro-giornale: il costo
di un quotidiano è infatti salito del
6,1%. Quello di un litro di latte è rin-
carato del 2,5%, uguale all’aumen-
to dell’Rc auto e sostanzialmente in
linea a quello degli affitti, saliti del
2,2%.
C’è poi il pacchetto vacanze, rinca-
rato del 35,9% contro il 24,1%, dato
medio della zona euro.
Qualche sollievo per la spesa si regi-
stra sul fronte della telefonia, i cui
prezzi sono scesi dell’1,3% mentre i
medicinali del Servizio sanitario na-
zionale hanno segnato un calo del
5,2%. Nella lista dei singoli generi,
si segnalano diminuzioni, anche se
contenute (-0,7%), per lo zucchero
e i medicinali di fascia C la cui stima
indica un -0,3%. Per la pasta alimen-
tare invece si registra un calo del-
l’1%, fermi i servizi Bancoposta.
Un quadro che conferma gli allarmi
ripetutamente lanciati dalle associa-
zioni dei consumatori: «I dati - dice
Elio Lannutti, presidente Adu-
sbef-Intesaconsumatori - smentisco-
no le previsioni del governo sulle
politiche di prezzi e tariffe e confer-
mano il nostro allarme sul potere
d’acquisto: non si rilanciano i con-
sumi perchè le famiglie non arriva-
no alla seconda settimana». «La
gente non può fare una vita a rate»,
continua Lannutti. I consumatori
chiedono al governo un controllo su
prezzi e tariffe, «altrimenti conti-
nueremo a far crescere gli utili dei
monopolisti mentre il 90% degli ita-
liani vive una congiuntura economi-
ca sfavorevole».

«Un altro anno di crescita zero». Un
altro anno «di perdita di competiti-
vità», di «difficile controllo dei con-
ti pubblici», di «scandali finanzia-
ri». È il bilancio amaro, il j’accuse
di Luca Cordero di Montezemolo
affidato a Il Sole 24 ore con un arti-
colo pubblicato oggi. Al paese ser-
ve «un pit stop eccezionale», è la ri-
cetta del presidente di Confindu-
stria e della Ferrari, una sosta ai box
per cambiare quel che c’è da cam-
biare e ripartire per competere,
«dobbiamo poter riformare il paese
senza ritardarne la corsa» sono le
sue parole.
Tra un mese e due giorni si scioglie-
ranno le Camere, il 9 aprile le nuove
elezioni. È già tempo per tirare le
somme e tratteggiare futuri scenari.
Montezemolo sottolinea l’esigenza
di «governabilità» non nasconden-
do «perplessità» sul sistema eletto-
rale che a suo avviso non facilitereb-
be lo scopo. Arriva a ipotizzare il
varo di «una sorta di Costituente
che guardi ai meccanismi istituzio-

nali ma anche all’economia e alla
società». Durissimo contro il gover-
no, seppure senza citarlo, il leader
di Confindustria rimarca quanto fat-
to, non fatto e soprattutto gli scarsi
risultati ottenuti. Poi guarda alle ele-
zioni chiamando in causa entrambi
gli schieramenti che si contenderan-
no la guida del paese. Non vede
«emergere la necessaria capacità di
governo e temiamo - dice - che
chiunque vincerà le elezioni avrà
enormi difficoltà a governare dav-
vero. Entrambi gli schieramenti
hanno bisogno di più coesione poli-
tica e di più cultura di mercato per

varare quelle riforme strutturali che
sono oggi inderogabili». «Alle pros-
sime elezioni - avverte infine - spet-
terà a noi cittadini scegliere i miglio-
ri, i più onesti, i più competenti»,
«dobbiamo far sentire la nostra de-
terminazione a reagire, a ricostruire
il paese». Un paese che, tra l’altro,
«non merita l’immagine che scaturi-
sce dall’ondata di scandali finanzia-
ri».
A questi scandali Montezemolo de-
dica una buona parte del suo inter-
vento, e denuncia come ci siano vo-
lute intercettazioni telefoniche «di
contenuto scandaloso» e la mano
della magistratura per alzare final-
mente il sipario. Ora˘per Bankitalia
«si faccia in fretta», per evitare di
aggiungere danno a danno, «spero
che la nomina del nuovo governato-
re sia sottratta a veti e controveti po-
litici». Immediata e stizzita la repli-
ca del ministro del Welfare Roberto
Maroni: «Mi fa piacere che Monte-
zemolo si occupi oltre che delle sue
importanti responsabilità anche del-
la nomina che compete il consiglio
dei ministri - ribatte -. E penso per

ricambiare che anche il consiglio
dei ministri si potrà occupare di
Fiat, visto che c’è sul tavolo la que-
stione dell’intervento chiesto da
Fiat». Il ministro non ha escluso che
al consiglio di ministri, giovedì, si
possa parlare del nuovo governato-
re. Comunque, per essere una «bat-
tuta», quella sulla Fiat è pesante. E
se da un lato rivela come il governo
mostri di non digerire la requisitoria
del presidente degli industriali, dal-
l’altro evidenzia una contraddizio-
ne che pure c’è nell’intervento di
Montezemolo. Il quale se la prende
un po’ con tutti - con immobiliaristi,
con i «parvenu» dei salotti buoni,
con la politica distante dai problemi

reali, con chi mostra di non avere
«etica e senso dello Stato» - e salva
dai suoi strali solo le imprese che in
questi anni la loro parte l’avrebbero
fatta fino in fondo. «L’impresa ita-
liana non si è fermata ad aspettare
che altri risolvessero i suoi proble-
mi», è l’assoluzione, «ma ciò non è
bastato». «La crescita zero e l’emer-
gere di nuovi e impressionanti scan-
dali finanziari stanno ad indicare
che non tutti hanno fatto il loro do-
vere». Ancora: «Nel nostro sistema
sono stati ridotti quegli anticorpi
che nelle democrazie evolute espel-
lono rapidamente chi corrompe, im-
broglia, e traffica tra politica, istitu-
zioni e economia». «Da troppi anni
- è un altro affondo - i furbi che han-
no evaso le leggi, che non hanno pa-
gato le tasse, che hanno costruito
senza autorizzazioni, che hanno fal-
sificato i bilanci, vengono condona-
ti e premiati, mentre chi lavora, chi
produce, è visto come un peso da
sopportare o come qualcosa da spre-
mere». A questo punto, «in genera-
le», «sentiamo un forte bisogno di
persone per bene».

■ / Milano

MILANO Fino all'Epifania sarà tregua, ma subito dopo le feste
è in arrivo una nuova ondata di scioperi nel settore de i trasporti.
Ad essere maggiormente colpiti saranno aerei e treni.
Ad aprire leproteste saranno gli uomini radar dell' Enav, che per
lunedì 8 gennaio, hanno in programma due distinte astensioni
dal lavoro, alla Saav di Malpensa (durata 4 ore, dalle 12 alle 16)
e con le stesso modalità, su scala nazionale.
Giovedì 12 gennaio tocca alla circolazione ferroviaria, a causa
di una protesta nazionale di 8 ore degli addetti delle Ferrovie che
incroceranno le braccia dalle 9 alle 17.
Difficile volare anche giovedì 19 gennaio, quando sono previsti
tre distinti scioperi tutti riguardanti i dipendenti dell' Alitalia.
Steward e hostess si asterranno dal lavoro per 24 ore, mentre è
previsto un secondo stop di quattro ore (dalle 12,30 alle 16,30)
del personale di terra e di volo. Il terzo sciopero, questa volta di
otto ore (dalle 10 alle 18), riguarderà tutto il personale Alitalia.
Disagi per chi deve viaggiare in treno sono previsti anche dalla
sera di giovedì 26 gennaio, fino alle 21 del 27, a causa di uno
sciopero nazionale di 24 ore di tutto il personale delle Fs, garan-
titi i servizi minimi. La protesta è stata decisa dai sindacati di
categoria che hanno interrotto le trattative con l'azienda su piano
di sviluppo, relazioni industriali e sistemi di sicurezza.

Arriverà inconsiglio deiministri venerdì il
decretocontentente «Misureurgenti per la
funzionalitàdella pubblicaamministrazione»,
provvedimentoomnibus di fine anno. Il
decretodovrebbe contenere misure in materia
dicoordinamento dellecompetenzesulla
semplificazioneamministrativa, attualmente
spezzettata tradiversi dicasteri e lo sbloccodi
700milioni, nel 2006, per lepiccolee medie
imprese.Non dovrebbe invececontenere il
condonoprevidenziale agricolo.

Crescono i finanziamenti delle banche alle
famiglie e alle imprese. Secondo il Rapporto
dell'Osservatorio permanente sui
Rapporti-Banche Imprese, a fine settembre
2005 gli impieghi complessivi alle famiglie e
alle imprese non finanziarie (cioè società non
finanziarie, famiglie consumatrici, imprese
individuali) hanno segnato un rialzo
tendenziale dell'8,8 per cento, contro un
aumento del 7,3 per cento registrato a
settembre 2004.

Calano i consumi di Natale, al Sud è crollo
Secondo IntesaConsumatori la flessione è stata del 15%. Resiste il cenone

TRASPORTI
Dopo le feste nuovi scioperi in arrivo

NEL DECRETO DI FINE ANNO
LO SBLOCCO DEI FONDI PER LE PMI

Riprenderà domani pomeriggio la
trattativa per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici. L’appuntamento
è per le 15 in Confindustria. Fiom,
Fim e Uilm chiedono 105 euro di
aumento (più 25 per chi non fa
contrattazione aziendale)

BANCHE, PER FAMIGLIE E IMPRESE
FINANZIAMENTI IN CRESCITA

Montezemolo accusa: un altro anno a crescita zero
Il presidente di Confindustria chiede tempi rapidi per Bankitalia. La replica di Maroni: si occupi delle cose di sua competenza

«Al Paese serve un
pit-stop eccezionale,
dobbiamo poter
riformare senza
ritardare la corsa»

Una donna consulta le bollette dell'energia elettrica e del gas davanti ad un contatore Foto di Folco Lancia/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Felicia Masocco / Roma

Colpiti soprattutto
abbigliamento
e profumeria, tengono
giocattoli e generi
alimentari

«Temiamo che
chiunque vincerà
le elezioni avrà enormi
difficoltà a governare
davvero»

ECONOMIA & LAVORO
www.linear.it

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto
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AMICIZIE «Avevamo coperture politiche e

giudiziarie ad altissimo livello». Gianpiero Fio-

rani ha iniziato così. Poi, davanti ai magistrati

che lo interrogavano e che già avevano sco-

pertobuona parte del

gioco delle tre carte

che il banchiere era

solito fare aidanni dei

suoi clienti, ha iniziato anche fa-
re nomi e a ricostruire le circo-
stanze dei suoi rapporti con i po-
litici. E altrettanto ha fatto alme-
no uno dei suoi stretti collabora-
tori, Donato Patrini.
Il primo elenco di personaggi
della politica che in qualche mo-
do avrebbero avuto un ruolo di
sponda con Fiorani e soci com-
prende sette nomi: Aldo Bran-
cher, Roberto Calderoli, Filippo
Ascierto, Pietro Armani, Giusep-
pe Valentino, Ivo Tarolli e Luigi
Grillo. Nessuno di loro, allo stato
attuale, risulta iscritto sul regi-
stro degli indagati della procura ,
ma è assai probabile che presto i
magistrati vorranno chiarire il lo-
ro effettivo ruolo nel risiko ban-
cario e se lo schema che si na-
sconde dietro alle manovre speri-
colate di Fiorani e altri raider del-
la finanza assomiglia quello del-
la Tangentopoli scoperchiato nel
1992.
Una figura centrale nello schema
descritto dall’ex patron della
Banca popolare di Lodi è Aldo
Brancher: uomo di fiducia di Sil-
vio Berlusconi, sottosegretario
alle Riforme, nonché uomo di
collegamento tra Forza Italia e la
Lega Nord. A suo carico sono
emersi una serie di affidamenti
da parte della Bipielle, per un to-
tale di 400.000 euro, 300.000 dei
quali provenienti dal conto privi-
legiato intestato a sua moglie
Luana Maniezzo.
Nel suo interrogatorio, Gianpie-
ro Fiorani ha fornito un elemento
che potrebbe spiegare il perché
di tanta generosità: era proprio
Brancher il misterioso «perso-
naggio romano» che - secondo la
testimonianza del manager Do-
nato Patrini - indicava i politici
che la Popolare di Lodi doveva
finanziare.
Lo stesso Brancher, inoltre,
avrebbe poi introdotto ai piani al-
ti della banca lodigiana anche
l’allora non ancora ministro Ro-

berto Calderoli, colonnello leghi-
sta. Calderoli, secondo la rico-
struzione di Donato Patrini,
avrebbe inizialmente richiesto
un finanziamento (rifiutando
l’ipotesi di un fido, circostanza
che indusse il manager di Fiorani
a pensare al desiderio dei contan-
ti) e successivamente una casa a
Lodi e un prestito per l’azienda
della sua compagna. Di lui Patri-
ni conserva un sms rabbioso
scritto quando queste ultime ri-
chieste gli vennero rifiutate.
Il sottosegretario Valentino
(An), invece, è stato indicato co-
me la “talpa” che da Roma forni-
va informazioni al gruppo-Fiora-
ni a proposito delle intercettazio-
ni telefoniche disposte dalla pro-
cura. Quando i giornali ne hanno
parlato, però, lui ha negato. E
sempre di An è Pietro Armani,

presidente della Commissione
ambiente della Camera che inve-
ce si sarebbe offerto - al telefono
con Fiorani - di fare «una dichia-
razione contro la Consob» quan-
do si stava inceppando il piano
per la scalata alla banca Antonve-
neta. E ancora di An è l’onorevo-
le Ascierto, a proposito del quale
è saltato fuori un altro sms ma-
landrino in cui a sua volta si di-
chiara pronto a preparare un'in-
terrogazione parlamentare a so-
stegno della cordata di Fiorani.
Ci sono poi i due parlamentari
“iper-fazisti», Tarolli e Grillo
(Forza Italia). Entrambi si sono
dati un gran da fare non solo per
sostenere politicamente l'imma-
gine dell’ormai ex governatore
di Bankitalia ma anche per aiuta-
re i suoi progetti di italianità del-
le banche.
Compaiono in diverse intercetta-
zioni telefoniche e, forse, la mi-
gliore sintesi della loro attività
l’ha offerta proprio Gianpiero
Fiorani quando ha risposto alle
domande dei magistrati a propo-
sito del ruolo di Grillo: un’attivi-
tà di «lobbyismo puro"» a soste-
gno di una «"grande operazione»
come la scalata di Bpi ad Anton-
veneta.

■ / Milano

Inizia un’altra settimana di fuoco
nella procura milanese, dove i pm
titolari dell’inchiesta su Antonve-
neta stanno facendo un primo bi-
lancio. Questo pomeriggio verrà
interrogato Giovanni Consorte,
presidente di Unipol, indagato per
concorso in aggiotaggio. Si tratta
di un appuntamento che è stato sol-
lecitato dai suoi difensori, allarma-
ti dalla notizia che i magistrati stan-
no rileggendo le carte della vec-

chia inchiesta contro ignoti relati-
va all'uscita da Telecom nel 2001
di Consorte e del finanziere bre-
sciano Emilio Gnutti. Consorte
inoltre è da tempo sotto processo a
Milano per insider trading in rela-
zione a operazioni datate 2002.
Ma Consorte dovrà difendersi an-
che dalle accuse di Bruno Berta-
gnoli, il commercialista che si è de-
nunciato come vero proprietario
del dipinto del Canaletto trovato

nel caveau di Bpi Lodi, che in que-
sti giorni farà avere ai pm di Mila-
no i documenti relativi ai bonifici
per 2 milioni di euro trasferiti su
due conti cifrati di una filiale di
Unione delle Banche Svizzere nel
Principato di Monaco nella dispo-
nibilità del presidente di Unipol
Giovanni Consorte. Questione che
verrà affrontata anche nell’interro-
gatorio di oggi. Il soldi erano parti-
ti da depositi nominativi svizzeri
intestati a Bertagnoli su indicazio-
ni arrivate tramite un bigliettino da
Gianfranco Boni, all'epoca diretto-
re generale della Banca Popolare
di Lodi. Bertagnoli, indagato da
tempo per ricettazione e riciclag-
gio, con Boni era solito fare opera-
zioni di Borsa. A verbale venerdì
scorso spiegava di aver saputo so-
lo dopo che il beneficiario dei 2 mi-
lioni di euro era Consorte .
Nei prossimi giorni, 28 e 29 dicem-
bre saranno di nuovo sentiti Giam-
pero Fiorani e Gianfranco Boni,
detenuti dal 13 dicembre scorso
nel carcere di San Vittore, accusati
di aver trasformato una banca, la
Popolare Italiana, in un’associazio-
ne per delinquere. Tra gli indagati
è iniziato il consueto scaricabarile
per quanto riguarda le responsabi-
lità relative alla scalata truffaldina
di Antonveneta. Emilio Gnutti, in-
terrogato alla vigilia di Natale
smentisce Fiorani: «Non è vero
che fu io il promotore della scalata
ad Antonveneta». Fiorani aveva
detto a verbale il 10 ottobre scorso:
«Inizialmente io avevo proposto di
verificare la perseguibilità di un'ac-

quisizione all'Antonveneta che
avrebbe coinvolto anche Abn
Amro. Parlavo di una possibile al-
leanza, ma l'idea fu subito bocciata
da Gnutti che era in rotta con gli
olandesi».Insomma, secondo l'ex
banchiere, proprio Gnutti avrebbe
avuto l'idea di scalare la banca pa-
dovana. E sempre Gnutto ha poi
parlato dei rapporti con il presiden-
te di Unipol Giovanni Consorte,
ma accennandovi soltanto e in ma-
niera superficiale .
Il 30 dicembre, a Perugia, verrà in-
terrogato anche il giudice France-
sco Castellano, presidente del tri-
bunale di sorveglianza di Milano,
ma noto al grande pubblico per es-
sere stato il presidente della sezio-
ne del tribunale che ha assolto Sil-
vio Berlusconi nel processo Sme.
È indagato nell'inchiesta Antonve-
neta per millantato credito, per
contatti avuti - 18 volte secondo le
intercettazioni - in colloqui con
Consorte. Il fascicolo è finito a Pe-
rugia perchè Castellano avrebbe
millantato conoscenze presso la
procura romana e la possibilità di
intercedere a favore di Consorte
nel versante capitolino dell’inchie-
sta che riguarda la scalata a Bnl e
per norma, le indagini che riguar-
dano le toghe della Capitale vanno
a Perugia.Ma in effetti, per quello
che emerge dalle intercettazioni,
Castellano si muove con molta
prudenza, con la consapevolezza
che il telefono dell’amico Consor-
te è sotto controllo. Lui ha sempre
sostenuto di essersi limitato a con-
sigliargli di agire con la massima
trasparenza. Le presunte pressioni
sulla magistratura romana vengo-
no riferite «de relato». È Consorte
che parlando col suo vice Sacchet-
ti, fa riferimento agli appoggi dell’«
amico milanese». E dunque Castel-
lano potrebbe uscire assolutamen-
te illeso da questa vicenda, dimo-
strando di essersi limitato a dare
consigli tecnici a un amico di vec-
chia data.

GOVERNATORE La rosa,

adesso,è più ristretta. Per la

poltrona di governatore, la-

sciata libera da Antonio Fa-

zio, i candidati in corsa sono

dueo tre.L'ex commissario

europeo alla Concorrenza, Mario
Monti, si è autoescluso alla vigilia
di Natale, proprio quando il toto
nomine sembra indicarlo tra i fa-
voriti. In una lettera al premier
Monti ha scritto semplicemente
che l’eventuale incarico, «di cui
non mi sfuggono certo il rilievo ed
il significato, esula dai miei pro-
grammi». Così il nome del prossi-
mo numero uno della banca cen-
trale - una volta pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale la nuova legge
sul risparmio - potrebbe uscire fra
quelli di Mario Draghi, di Tomma-
so Padoa Schioppa e di Vittorio

Grilli. Con il primo indicato in po-
le position. I tempi non dovrebbe-
ro essere lunghi. Ieri sulla questio-
ne è intervenuto anche il presiden-
te di Confindustria e Fiat, Luca
Cordero di Montezemolo, esortan-
do a far presto. Non è escluso però
che i tempi per l’indicazione del
nuovo inquilino di Palazzo Koch
possano allungarsi più di quanto
auspicato da Berlusconi. C'è infat-
ti chi fa notare che una volta pub-
blicata la nuova legge in Gazzetta,
sarà necessario adeguare lo statuto
della Banca d'Italia alla luce delle

nuove norme. Adeguamento che
difficilmente potrebbe avvenire
prima di metà gennaio, per i tempi
necessari a convocare un’assem-
blea straordinaria.
Intanto, comunque, si sta lavoran-
do per decidere a chi affidare via
Nazionale. La vigilia di Natale
Berlusconi ha incontrato i vertici
della Lega Nord a Gemonio, a ca-
sa di Umberto Bossi. Dopo lo
scambio di auguri si è fatto il pun-
to della situazione, anche in vista
della consultazione - promessa -
con l'opposizione. Di candidati go-
vernatore della Banca d'Italia - ha
spiegato Bossi al termine dell’in-
contro (al quale ha partecipato an-
che il ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti) - ce ne sono due
o tre. Poi ha aggiunto: «Bisogna
comunque sentire anche il presi-
dente della Repubblica, la storia è
lunga».
Bossi fa capire che preferirebbe il
«più giovane di tutti, ma che non
ha possibilità», cioè l’attuale diret-
tore generale del Tesoro .

Il tutto prorpio mentre, con una let-
tera indirizzata a Silvio Berlsuco-
ni, Mario Monti si autoescludeva
dalla corsa.
«Le sarei grato se volesse non
prendere in considerazione il mio
nome», ha scritto l'ex commissa-
rio al premier, ringraziandolo per
averlo indicato come uno dei pos-
sibili candidati alla guida della
Banca d'Italia e manifestando sod-
disfazione per la riforma di Banki-
talia introdotta dalla legge sul ri-
sparmio.
Un no quello di Monti che Berlu-
sconi ha incassato, ringraziando:
«Lo ringrazio della bella lettera
che mi ha mandato - ha detto il pre-
sidente del Consiglio - e del fatto
di aver ricordato come appassio-
nante l'avventura europea che è
stata determinata dalla nostra no-
mina a commissario europeo nel
1994. Gli auguro di avere dall'atti-
vità che vuole svolgere tutta la
soddisfazione possibile».
Insomma, si ricomincia da tre.
 r.e.

L’appuntamento
sollecitato dai difensori
del numero uno di
Unipol. Le accuse
dell’uomo del Canaletto

ECONOMIA & LAVORO

Corsa a tre per la Banca d’Italia
Dopo la rinuncia di Monti restano in lizza Draghi, Padoa Schioppa e Grilli

Antonveneta, oggi l’interrogatorio di Consorte
Gnutti contro Fiorani: non promossi io la scalata

Bpi, gli amici
politici

del centrodestra
Sette nomi nei verbali dell’ex numero uno

Nessuno per ora è indagato

La nomina dopo la
pubblicazione della
legge di riforma del
risparmio, ma i tempi
potrebbero allungarsi

Aldo Brancher (Fi),
sottosegretario alle
Riforme, sarebbe
titolare di affidamenti
da parte della Bipielle

Roberto Calderoli,
ministro delle Riforme,
avrebbe chiesto
un finanziamento
alla banca lodigiana

Giuseppe Valentino
(An) avrebbe dato
informazioni
sulle intercettazioni
telefoniche

Filippo Ascierto (An)
si sarebbe detto
pronto a una iniziativa
parlamentare a
sostegno della «Lodi»

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Marco Tedeschi / Milano
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I riflettori dell’Antitrust sui diritti Mediaset
L’accordo con la Juventus avrebbe aggirato i limiti imposti dal Garante. A gennaio la sentenza

L’ANTITRUST “scende in campo”. L’accor-

do Mediaset-Juventus solleva polemiche e

dubbi nel mondo delle comunicazioni. Il grup-

po del Biscione ha sfruttato un’opzione stipu-

lata l’anno scorso sui

diritti dal 2007 già og-

getto di un’indagine

dell’Antitrust da mar-

zo per «presunte restrizioni della
concorrenza». Secondo il presi-
dente dell’organo di vigilanza,
Antonio Catricalà, l’inchiesta do-
vrebbe avere una prima conclu-
sione entro gennaio. Sentenza
che per Mediaset rappresenta una
vera e propria spada di Damocle.
«La valutazione dell’impatto
concorrenziale di tali contratti de-
sta alcune preoccupazioni - se-
condo il Garante - L’apprezza-
mento delle restrizioni alla con-
correnza determinate dai vincoli
di esclusiva si fonda sulla durata
oltre che sulla ampiezza degli
stessi, visto che detti contratti si
riferiscono ai diritti relativi alla
trasmissione a pagamento e ad
accesso condizionato con qualsi-
asi modalità e mezzo trasmissi-
vo. Inoltre, a tali contratti sono
state aggiunte alcune scritture pri-
vate tra le parti relative all’acqui-
sto di diritti di prelazione e di pri-
ma negoziazione, anch’esse po-
tenzialmente in grado di influire
sui meccanismi competitivi del
mercato». Proprio di quest’ulti-
mo elemento ha goduto Mediaset
per “conquistare” i diritti della Ju-
ventus. Accordo, però, che è sta-
to ridotto di ben sei anni (inizial-
mente si parlava di un contratto
fino al 2015) per evitare sanzioni.
Sky, per ora, resta alla finestra (il
primo commento ufficioso dopo
il colpo-Juve è stato: «Non sor-
prende il fatto, forse il momen-
to») aspettando la pronuncia del-
l’Antitrust italiano ma anche eu-
ropeo e in attesa di novità da Mi-
lan e Inter, le altre due squadre
opzionate da Mediaset.
È evidente che per l’azienda del

Premier il calcio è ancora una
volta il grimaldello con il quale
scardinare e conquistare il
“pubblico” italiano. Partito nel
lontano 1986 con l’acquisto e la
presidenza del Milan, nel febbra-
io del 1999 sferrò un duro colpo
alla Rai, con l’accordo Media-
set-Uefa per i diritti della Cham-
pions League nei quattro anni
successivi. Accordo che la Tv di
stato contestò aspramente per
mancanza di trasparenza tanto da
chiederne l’annullamento. Ora la
storia si ripete. In una fase in cui
sono emersi i dati di un fallimen-
to mediatico da parte del digitale
terrestre (Piersilvio Berlusconi
ha dichiarato di aver guadagnato
“solo” 6 milioni di euro con i suoi
decoder), esce fuori l’accordo Ju-
ventus-Mediaset.
Il contratto prevede che a partire
dal 2007, Sky o qualsiasi altro
operatore di Internet o telefonini,
dovrà trattare con Mediaset se
vorrà avere qualche contatto con
la principale squadra italiana (
che soltanto nel nostro paese può
contare su 14 milioni di tifosi).
L’accordo vale 248 milioni di eu-
ro per due anni più uno (108 mi-
lioni il primo, 110 il secondo e 30
per opzionare il terzo) e riguarda
il satellite, il digitale terrestre, la
tv via cavo e qualsiasi altra piatta-
forma distributiva (anche quelle
ancora non esistenti), tanto per
tamponare qualunque legge del
“contrappasso”, ricambi quello
che loro (Mediaset) hanno causa-
to, o tentano di causare a Sky.

INTV

BREVI

Germania, Ferrovie
sponsor Bundesliga

BERLINO Le ferrovie tedesche,
chegiàsponsorizzano imondiali
di calcio 2006, potrebbero di-
ventare anche lo sponsor ufficia-
le del prossimo campionato di
Serie A in Germania, secondo
l'ultimo numero del settimanale
«BildamSonntag».
Il considerevole regalo di Natale
di 420 milioni di euro per stagio-
ne che i professionisti del calcio
tedesco hanno ricevuto, grazie
al contratto con il consorzio di tv
via cavo Arena per i diritti dei
prossimi tre anni potrebbe cre-
scere di altri 50 milioni all'anno
se va in porto l'accordo con le
Ferrovie (Deutsche Bahn). Le 36
squadre professioniste, che,
con il contratto pattuito dalla Fe-
dercalcio tedesca,dal prossimo
anno disporranno di 120 mln in
più all'anno, dal 2006 potrebbe-
ro disputare una «Deutsche
Bahn Liga», sull'esempio della
«Barclays Premiership» inglese,
che frutterebbe altri 50 mln all'
anno, scrive il settimanale «Bild
am Sonntag». Le Ferrovie sono
al momento in testa, ma tra i pos-
sibili sponsor ci sono anche Deu-
tscheTelekom e laCitibank.

Verso la Superlega. L’accordo
tra Mediaset e Juventus rappre-
senta un altro passo nella realizza-
zione di una seria A ad inviti, sul-
la falsariga della Nba (il campio-
nato di basket statunitense). Os-
sia di un torneo a 16 squadre, ri-
stretto ai club che rappresentano
grandi città e con una lunga tradi-
zione. Un progetto a cui Juventus
e Milan lavorano da anni, e che
prevede una Superlega guidata
dai bianconeri e dalle milanesi, di
cui farebbero sicuramente parte
anche le romane, le genovesi, il
Torino, la Fiorentina, il Napoli e

il Palermo. Club con tifoserie che
possono garantire forti incassi al
botteghino e, soprattutto, tanti ab-
bonamenti televisivi. Le retroces-
sioni verrebbero abolite quasi del
tutto (potrebbe essere “punita” so-
lo l’ultima classificata) così da
escludere l’intrusione di piccole
squadre. E il calo di incassi per
club ed emittenti televisive.
Nonostante le ripetute smentite, il
progetto è quanto mai attuale. Co-
me dimostra anche quanto acca-
duto l’anno scorso, quando molti
club medio-piccoli si opposero al-
la riconferma di Carraro alla pre-

sidenza della Figc. Juventus e Mi-
lan, che lo sostenevano, minaccia-
rono allora di realizzare subito la
Superlega. E le piccole società
smisero di protestare. Un anno
dopo, la nuova serie A sembra
molto più vicina. I soldi di Media-
set accentueranno infatti la già
enorme distanza tra i club me-
dio-piccoli e le grandi società del
nord. Che nel frattempo si sono
“liberate” della mutualità verso la
B, ossia dell’obbligo di versare
ogni anno diversi milioni ai club
della serie cadetta. Un altro tassel-
lo verso la creazione di un cam-
pionato meno affollato di quello
attuale, più appetibile commer-

cialmente e meno faticoso, so-
prattutto per i club che giocano la
Champions League. E che non
vogliono più affaticarsi in piccoli
stadi di provincia prima di sfide
europee che valgono milioni di
euro.
Si spiega così la rabbia dei club
medio-piccoli per i quali l’accor-
do tra Mediaset e Juventus non è
stato che l’ennesimo schiaffo,
nonché la dimostrazione eclatan-
te di come la distanza economica
(e non) dalle grandi società sia or-
mai incolmabile. I numeri parla-
no chiaro: dalla vendita dei diritti
tv per questa stagione a La7 il
Lecce ha ricavato 600.00 euro, a

fronte degli 80 milioni che Sky ha
versato alla Juventus. Contro cui
ha tuonato il patron del Palermo
(e vicepresidente della Lega Cal-
cio) Maurizio Zamparini: «Mi au-
guro che nel biennio dell’accordo
con Mediaset (dal 2007 al 2009,
ndr) la Juventus scenda in campo
per giocare da sola o, al massimo,
con la sua squadra Primavera, vi-
sto che ha fatto e continua a fare
tutto da sola. Spero inoltre che le
altre squadre si rifiutino di gioca-
re contro i bianconeri». Zampari-
ni insomma invoca uno sciopero
compatto dei club nei confronti
della Juve. Per ora silenziosa, in
attesa degli sviluppi futuri, che
potrebbero riguardare anche la
Champions League, da cui il
G-14 (il gruppo dei più importan-
ti club europei) vorrebbe ricavare
più soldi.
Anche in questo caso, c’è il pro-
getto di una Superlega europea,
che anni fa l’Uefa riuscì a scon-
giurare aumentando il numero
della squadre partecipanti alla
Champions. Ma negli ultimi due
anni la manifestazione ha perso
qualche spettatore e il G-14 è tor-
nato a pensare a un grande cam-
pionato continentale, che andreb-
be di fatto a sostituire i tornei na-
zionali. Un’idea di non facile rea-
lizzazione, ma che rappresenta
una costante minaccia per Uefa e
Fifa, che con la Superlega conti-
nentale vedrebbero drasticamen-
te ridotto il loro potere.
Per ora, comunque, l’unica cer-
tezza è che i ricchi, in Italia e in
Europa, si sono stancati di gioca-
re con i “poveri”. E che, se non
verranno accontentati, si porte-
ranno via il pallone.

Calcio
Vicenza,migliorano le condizionidi Gonzalez

Piccoli segnali di miglioramento nelle condizioni generali per il cal-
ciatore paraguayano operato giovedì scorso per le gravi lesioni ri-
portate in un incidente d’auto sulla A4. Gonzalez resta in prognosi
riservatanel repartodi rianimazione.

Calcio inglese
L’Arsenal torna allavittoria. Chelseaancora ok

Soffre ma vince, con un gol di Crespo e la complicità di un mani in
area non visto dall'arbitro. È il solito Chelsea quello che nella gior-
nata di Premier League che si disputa nel giorno di S.Stefano, con-
ferma la sua marcia a punteggio pieno in casa e conserva i 9 punti
di vantaggio sul Manchester. Si rialza dopo 3 sconfitte l'Arsenal, al
successograzie aun goldi Reyes, mentre il Liverpool vincedopo il
konell'Intercontinentale, battendo ilNewcastle dell'ex Owen.

Vela
AlfaRomeo in testa allaSydney Hobart

Il maxi yacht Alfa Romeo, 30 metri di lunghezza e un albero da 44

metri, si trova al comando delle 85 barche che ieri sono partite dal-
la baia di Sydney per conquistare la vittoria in una delle più famose
e impegnative regate al mondo, la 'Rolex Sydney to Hobart'.La
notte australiana vede Alfa Romeo in 1ª, tallonata da Wild Oats e
poi Skandia e Konika Minolta. Alfa Romeo, condotta dallo skipper
NevilleCrichton, ha già conquistato lacompetizione nel 2002.

Volley
AnticipoA-1: Cuneo-Montichiari 3-0

Nel 13˚ turno la Bre Banca Lannutti Cuneo ha sconfitto l'Acqua Pa-
radisoGabecaMontichiari 3-0 (25-21, 25-21,25-23).

Nba
Miamibatte i Los AngelesLakers97-92

La sfida che tutta America aspetta. Shaquille O'Neal (autore di 18
punti) ha battuto per la terza volta l’ex compagno di squadra Kobe
Bryant (37 p.).

Motori
RobertoRolfo lascia la MotoGP per la Superbike

Il pilota italiano guiderà sempre una Ducati, quella del team Carac-
chi. Rolfo ha corso quattro anni in 250, per poi passare l'anno scor-
soallaMotoGP (25 punti e18˚ posto nellaclassifica iridata).
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

26 47 49 66 86 88 44
Montepremi € 5.129.590,14
Nessun 6 Jackpot € 5.428.786,04
Nessun 5+1 €

Vincono con punti 5 € 44.605,14
Vincono con punti 4 € 366,26
Vincono con punti 3 € 12,05

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

■ di Luca De Carolis / Roma

Incidente sugli sci per Mario Cipollini.
L'ex campione di ciclismo, 38 anni,
ha riportato la frattura di una rotula
dopo essere finito fuori pista sbattendo
violentemente contro un albero. Subito
soccorso, il campione è stato portato
in ospedale a bordo di un elicottero

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 24 dicembre
NAZIONALE 53 11 65 16 37
BARI 49 79 28 44 39
CAGLIARI 65 58 32 22 23
FIRENZE 86 83 45 72 89
GENOVA 59 71 61 79 35
MILANO 47 2 36 37 80
NAPOLI 26 19 46 20 41
PALERMO 26 66 45 49 59
ROMA 86 88 12 39 17
TORINO 90 5 63 47 41
VENEZIA 44 53 28 76 54

IL PUNTO Verso una Superlega con pochi grandi club e niente retrocessioni. Zamparini: «Spero che la Juve giochi da sola»

E adesso i ricchi si portano via... il pallone

Anche Milan e Inter
pronte a un accordo
con il Biscione
Sky: «L’operazione
non ci sorprende»

LO SPORT
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RIMANGONO GRAVI le condizioni di Alfre-

do Di Stefano, leggenda del calcio ed attuale

presidente onorario del Real Madrid, ricovera-

to in ospedale a Valencia per un infarto che lo

ha colpito sabato not-

te mentre si trovava

in casa di sua figlia

per festeggiare il Na-

tale. Secondo fonti dell’Hospi-
tal La Fe di Valencia, dove la
«Saeta Rubia» è ricoverato nel
reparto di terapia intensiva, il
paziente doveva essere sotto-
posto ad un’operazione a cuo-
re aperto per l’impianto di un
bypass, ma le sue attuali condi-
zioni di salute non lo hanno ac-
consentito. L’operazione, fan-
no sapere i medici dell’Hospi-
tal La Fe di Valencia, sarà pos-
sibile solo quanto la sua situa-
zione clinica sarà stabilizzata.
La dottoressa Begona Balerdi,

medico del reparto, ha spiega-
to che «la pompa del suo cuore
non funziona con la forza che
dovrebbe avere, a causa della
cardiopatia e delle lesioni ri-
portate.
Dovrà stare qui tutto il tempo
necessario, e la situazione è
grave anche se il paziente è in
stato cosciente, anzi collabora
ed è abbastanza tranquillo».
Secondo un altro medico, Ana-
stasio Montero, «Di Stefano è
grave e dobbiamo mettergli
uno strumento che aiuti il suo
cuore a contrarsi. Per questo
serve un bypass. Ci sono fatto-
ri di rischio, e l’evoluzione del-
le condizioni del paziente non
è prevedibile: Di Stefano ha
quasi ottanta anni, e da molto
tempo è diabetico. In più ha già
sofferto di patologie alle coro-

narie».
L’ex fuoriclasse de attuale pre-
sidente onorario del Real Ma-
drid Alfredo Di Stefano è anco-
ra in gravi condizioni nel-
l’ospedale dov’è stato ricovera-
to dopo un infarto acuto al mio-
cardio.
Sabato mattina l’ex campione,
un mito della storia del calcio,
era stato portato in un altro cen-
tro ospedaliero, a Sagunto, da
dove era poi stato portato a Va-
lencia, nel reparto di Terapia
intensiva dove si trova attual-
mente. Nell’ultimo bollettino
medico viene specificato che
«Di Stefano è affetto da sindro-
me coronaria acuta, con disfun-
zione ventricolare, e ha biso-
gno di assistenza circolatoria
mediante contra-pulsazione in-
tra-aortica». Un portavoce dell'
ospedale, Manuel Cervara, ha
specificato che «il paziente è
cosciente e ci aspettiamo che
migliori nelle prossime ore». I
medici dell’ospedale La Fe di
Valencia, sono dunque ottimi-
sti e ritengono che le condizio-
ni di salute dell’ex fuoriclasse
argentino potranno permettere
l’applicazione del bypass car-
diaco nei prossimi giorni.

El Pais, sportivi 2005
Valentino Rossi terzo

Alfredo Di Stefano in una recente immagine

MADRID Per la Spagna Lance
Armstrong e Fernando Alonso
sono stati i migliori sportivi al
mondo del 2005. Il campione
della bici americano e lo spagno-
lo iridato della F1 sono stati infat-
ti i più votati secondo un'inchie-
sta pubblicata dal quotidiano El
Pais. L'indagine, effettuata su ol-
tre cento sportivi spagnoli, tra
cui il capitano del Real Madrid,
Raul Gonzales, lo stesso Alonso
e il cestista dei Grizzlies di Mem-
phis, PauGasol, ha incoronato il
7 volte vincitore del Tour de
France con 28 preferenze. Alon-
so, che ha regalato il primo mon-
diale delle monoposto alla Spa-
gna, ha chiuso secondo con 22
voti, davanti a Valentino Rossi
che grazie al 4˚ titolo mondiale
nellaMotoGp èsalito sul podio .
Il campione di casa della F1 non
ha invece avuto concorrenti sul
territorio spagnolo: Alonso ha
preso38 voti.

Paura per Di Stefano
Colpito da infarto
il mito del pallone
«Saeta Rubia» ricoverato a Valencia
Non possibile l’operazione per un by pass

ALTRI TEMPI, altre storie, altro
calcio. E altro Real Madrid, natural-
mente. Chè all’epoca di Alfredo Di
Stefano contavano i risultati più
che i soldi, si puntava sull’estetica
più che sul marketing. E la “casa
blanca” mieteva successi, in Spa-
gna come in Europa. Ora che il foot-
ball s’è fatto industria, le cose sono
cambiate. Poi c’è chi le interpreta in
un modo e chi in un altro. Al Real
attuano una politica tutta loro, sen-
za eguali in altri angoli del pianeta.
I risultati sono sotto gli occhi di tut-
ti: rari successi, tanti quattrini. Con
un paio di eventi a sottolineare la
peculiarità di uno dei club più pre-
stigiosi del mondo, perfette dida-

scalie della gestione di Florentino
Perez. Il recente sorpasso al Man-
chester United nella classifica delle
società più ricche del mondo, un
fiore all’occhiello, un vero e pro-
prio vanto per il presidente delle
“merengues”. E poi il rovescio ca-
salingo, patito all’ombra del masto-
dontico Santiago Bernabeu, contro
il rivali di sempre, i “blaugrana” del
Barcellona, col pubblico madrileno
estasiato dalle prodezze di Ronal-
dinho, quasi “costretti” a una storia
standing-ovation. Perché questo è
il Real Madrid dei nostri tempi: ric-
chezza e crisi, soldi a palate e risul-
tati da provinciale, corazzata da
mercati finanziari e squadra all’in-

segna della mediocrità. Del resto,
fuori dal campo qualche amicizia in
alto loco ha contato più di ogni altra
cosa: sei conti vanno alla grande
molto lo si deve all’affare della Ciu-
dad Deportiva, che senza l’aiuto di
Aznar non sarebbe stato possibile.
Sul prato verde, invece, i soldi con-
tano, ma ancor più conta come li si
investono. E il Real Madrid ha una
strategia non proprio oculata. Un
mare di quattrini spesi sul mercato,
tutti nella medesima direzione. Ora
magari arriverà anche Antonio Cas-
sano, chè manca giusto lui a com-
pletare il mosaico di punte, fantasi-
sti, mezzali e chi più ne ha più ne
metta. La tecnica innanzitutto, l’im-
portante è che si tratti di giocatori in
grado di fare cassetta, Ronaldo che
ora recita il mea culpa (“la colpa è
di noi giocatori”) e Zidane che fe-
steggia la nascita del quarto figlio,
il deludente Beckham e l’ultimo ar-
rivato Robinho. Il resto non conta,
né l’equilibrio tattico né qualunque
altra alchimia calcistica. Così c’è
chi cresce con gli “scarti” del Real,

come l’Inter, cresciuta grazie a gen-
te del calibro di Cambiasso e Sa-
muel. E chi (lo stesso Real) scarta
difensori e mediani, per ammassare
geni (o presunti tali) in quantità in-
dustriale. Normale, poi, che il piat-
to della classifica pianga: appena
29 punti in 17 giornate, solo 5˚ po-
sto nella Liga a -11 dalla capolista
Barcellona. E normale, come da
un’antica legge del calcio, che a pa-
gare siano gli allenatori: l’ultimo
della serie, il brasiliano Wanderley
Luxemburgo, sostituito dal carnea-
de Juan Ramon Lopez Caro, un reg-
gente a tempo, in attesa di chiudere
la stagione senza ulteriori danni,
prima di sferrare l’attacco a Wen-
ger o Capello. Normale anche che
Arrigo Sacchi (o, prima di lui, l’ar-
gentino Valdano) si sentisse come
pesce fuor d’acqua, lui che del-
l’aspetto tattico ha fatto una filoso-
fia di vita, prima di vederlo calpe-
stato in quel di Madrid. Ma lì conta
il marketing più dei risultati. Ma
chissà cosa ne pensano i tifosi, loro
sì che la crisi la sentono.

LO SPORT

■ di Ivo Romano

IL CASO Brutti risultati, via tecnico e dt ma non basta

E ora è Bufera sul Real
Ronaldo: «Colpa nostra»
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Pazzi per scarpette a punta e tutù

C
osa resta del desiderio dopo l'invasione degli ultra-
media? Sommersi da cellulari di ultimo modello
(quelli che fanno anche il caffè e il ruttino dopo pran-
zo), playstation da Star Trek, saghe cinematografi-
che a sei dimensioni, bisogni subliminali da pubbli-
cità compulsiva, cosa sognano ancora i bambini? I
più grandicelli si sono adeguati ai tempi e restringo-
no il repertorio a categorie molto gettonate: veline o
calciatori. Ma, sorpresa, c'è un sogno antico che resi-
ste nel cuore delle bambine: il fascino del tutù e delle

scarpette a punta. Piccoli cigni crescono. Anche og-
gi. Tornano ad affollare le scuole di danza, a studiare
per diventare principesse o silfidi sotto i riflettori.
Una tendenza alla quale hanno contribuito certi pro-
grammi televisivi, come ammettono alcune inse-
gnanti di danza, ma per quel che riguarda soprattutto
la danza moderna o jazz. «Sono ben tredici i corsi at-
tivati presso il nostro centro con una media di qua-
ranta allievi ciascuno - racconta Franca Bartolomei,
direttrice con Franco Zappolini del Balletto di Ro-
ma, una delle scuole "storiche" della capitale -. Già a
metà settembre abbiamo chiuso le iscrizioni». Resta
intatto il desiderio di fare la ballerina classica, in
questo l'immaginario non è cambiato dall'epoca di
«Scarpette rosse». «Le piccoline nei corsi di danza
classica sono numerosissime - continua Bartolomei
- almeno una trentina a corso e rimangono male
quelle a cui dobbiamo sconsigliare di proseguire:
non vogliono fare moderno, sognano le punte e il tu-
tù».
A confermare la vivezza del sogno basterebbero gli
sforzi pubblicitari della Mattel, che nel 1988 aggiun-
se la Barbie ballerina alla galleria delle identità in-
carnate dalla celebre bambola. Ulteriori sondaggi
hanno spinto la Mattel a farne un film animato. Nel
2001 Barbie debutta nello Schiaccianoci - uno dei ti-
toli più popolari del balletto -, per il quale è stata ri-
chiesta la consulenza coreografica nientemeno che
di Peter Martins, maitre de ballet e responsabile del
New York City Ballet, cioè la compagnia erede di
Balanchine. Come dire, faccio fare a Barbie la prota-
gonista di un film girato da Visconti. Video e dvd
hanno venduto tre milioni e mezzo di copie. Tanto
bastava a far fare un bis alla bambola dalle gambe
lunghe, arrivato nel 2003, sempre con la supervisio-
ne di Martins, e un salto nell'Empireo delle étoiles: il
Lago dei cigni. Addirittura. Martins ha accettato vo-
lentieri, anche perché la figlioletta di sette anni, Tali-
cia, era una fan di Barbie, e con il film, come milioni
di sue coetanee, avrebbe visto per la prima volta un
balletto, per giunta eseguito realisticamente. Per ren-
dere verosimili le danze, infatti, si è fatto ricorso alla
tecnica della motion capture, usata anche da artisti
come Merce Cunningham o Bill T. Jones. Si applica-
no sensori in varie parti del corpo del performer ri-
presi da un sistema circolare di telecamere e poi ri-
composte al computer con altre sembianze. Dietro
alle movenze aggraziate e perfette di Barbie e Ken
nel Lago dei cigni ci sono in realtà Maria Kowroski e
Charles Askegard, primi ballerini del NYCT. Anche
le bambole possono sognare…
Tornando all'Italia, il boom delle richieste riguarda
anche la prestigiosa Scuola di Ballo dell'Opera di

Roma, dove Paola Iorio, da anni responsabile dei
corsi, racconta di ben quattrocento domande ricevu-
te quest'anno a fronte dello scarso centinaio di tre an-
ni fa. «Un incremento notevole - spiega Iorio - anche
se il nostro programma di studi non è quello propo-
sto dai modelli televisivi e sebbene la scuola sia a pa-
gamento, rispetto all'Accademia che è gratuita.
L'Opera di Roma ha fatto molta promozione nelle
scuole della capitale e del Lazio e anche questo, cre-
do, ha avvicinato i giovanissimi alla danza». I talenti
sono rari, ma la selezione è migliore in un panorama
allargato.
Ballo è bello, allora, e i risultati? «Rispetto a prima -
risponde Franca Bartolomei - i giovani si aspettano
di ottenere le cose facilmente, sono meno concentra-
ti». «Ci si votava alla danza - aggiunge Paola Iorio -,
adesso questa scelta di vita appare quasi una segre-
gazione per i più dotati. Ma quando la danza entra
nel cuore diventa una religione per le adolescenti.
Qui all'Opera, tra l'altro, partecipano presto agli spet-
tacoli fin da piccole ed è un'emozione insostituibile
per loro ballare accanto alla Fracci e davanti a una

vera orchestra». Voglia di passione, così la definisce
Cristina Bozzolini, da trentacinque anni infaticabile
«allevatrice» di talenti di razza a Firenze, dove ha se-
de la sua scuola, vivaio per la compagnia (prima il
mitico Balletto di Toscana e ora l'emergente Balletto
Junior di Toscana). Pronti a sacrificarsi a un'arte in-
grata che dura poco (massimo fino a 40-45 anni): co-
sì li vede Bozzolini i suoi «cigni». «Sarà perché tra-
smetto loro la mia passione, a 62 anni mi commuovo
ancora di fronte a un paio di scarpe da punta…». E
aumentano anche i ragazzi: «Arrivano soprattutto
dal sud, Sicilia, Calabria, Puglia…». Danza come ar-
te di sogno e di riscatto. Lo suggeriva anche l'ultima
inquadratura di Billy Elliott, dove il ragazzino con-
quistato dalla danza ammira il salto di un cigno. Ma-
schio, come lo ha voluto Matthew Bourne per la sua
specialissima versione del Lago dei cigni… Se so-
gnano le bambole, perché no anche i bambini?

■ di Rossella Battisti

BAUDO DISSE: BIMBI, GIOCHIAMO CON VESPA
ECCO COME FIDELIZZARE I MINORI SENZA SPOT

Quanti anni avrà avuto quella bimba nello studio natalizio di Pippo
Baudo, sette, otto, nove? Sta lì, assieme ad altri bimbi attorno a un
tavolo a giocare e il gioco non è male. Baudo lancia delle palle
sconnesse e invita i suoi piccoli ospiti a costruire vicende del tutto
immaginarie su quelle «palle». In genere si tratta di oggetti e di
esseri umani, personaggi di un firmamento alla loro portata,

cantanti, attori. Baudo si limita a indicare
ai bimbi nomi e soggetti che stanno su
delle carte. Tutto bene, si diverte anche
lui mentre la fantasia dei bimbi si
arrampica sugli specchi fregandosene

meravigliosamente della palusibilità delle situazioni inventate.
Finché irrompe in questo cielo naif la «palla» Bruno Vespa. Baudo
ha estratto la carta «Vespa». Che c’entra Vaspa in questo clima da
Babbo Natale? Perché costringere una bimba a fissare nel suo
immaginario un personaggio che non canta, non suona, non
interpreta Harry Potter, non frequenta programmi per i più piccoli,
non lavora in prima serata e non pubblicizza giocattoli? Eppure, un
esserino di pochi anni è stato tenuto a inserire quel vecchio
marpione in una storia fantastica in cui alla fine, uscito da un
autobus, sposerà la signora Clerici. Che bello spot gratuito, che
candido esempio di manipolazione delle coscienze, che elegante
tentativo di fidelizzazione dei minori a una tv fuori dal loro mondo.
Ma devono crescere, meglio vespizzarli subito.
 Toni Jop

Una messinscena del «Lago dei cigni»

TENDENZE Lo sapevate che

le scuole di danza non ce la fan-

no più ad accettare le richieste

di iscrizione? La febbre del bal-

lettoè esplosa tra i più piccoli e,

notizia nella notizia, i maschiet-

ti fanno la fila per i corsi. Merito

della tv o unsegnodei tempi?

IN SCENA

■ Ghirlanda di fiori in testa, tutù vaporo-
so e scarpette da punta: questo il tris che
completa il ritratto della ballerina nell’im-
maginario collettivo, il sogno che le bam-
bine si tramandano da generazioni. E che
risale fino all’Ottocento, a quando cioè
Maria Taglioni lo impose nella «Sylphi-
de» il 12 marzo 1832 a Parigi. Il balletto -
storia dell’amore impossibile fra uno spi-
rito dei boschi e un giovanotto inquieto -
era firmato dal padre di Maria, Filippo, e
diede l’avvio alla fortunata stagione della
danza romantica, ma, non è stata questa
prima versione coreografica ad arrivare ai
nostri giorni, bensì quella del danese Au-
gust Bournonville del 1836.
Quel che è rimasto impresso indelebil-
mente nella storia, invece, è proprio la mi-
se che Maria Taglioni scelse e disegnò
personalmente: il corpetto stretto e la gon-
na a campana, fatta di strati sovrapposti di
mussola trasparente, prototipo di tutti i fu-
turi tutù. E fu sempre lei a elevare a tecni-
ca l’uso delle scarpette da punta, che fino
allora era stato un semplice virtuosismo.
La sua eterea Silfide fece epoca e moda:
tutte le donne cercarono di imitarla nel-
l’acconciatura dei capelli, negli abiti tra-
sparenti. Andare sulle punte fu definito
«taglionizzare». Il tutù diventò una divisa
per tutte le ballerine. Finché, all’alba del
Novecento, arrivò a Parigi un’altra ro-
mantica signora americana, Isadora Dun-
can, che buttò tutto dalla finestra - scarpet-
te, corpetto e tulle - per re-inventare la
danza moderna. Ma questa è un’altra sto-
ria... r.b.

PROTOTIPI Concepì la mise
nel 1832 e vestì l’immaginario

Maria Taglioni:
inventò lei
il famoso tutù

■ Nell’itinerario che porta dalla Silfide di
Maria Taglioni allo stereotipo della ballerina
classica, c’è almeno un altro «cortocircuito»
nell’immaginario che va citato e che ha con-
tribuito ad alimentare la fisionomia di tulle e
tutù. È la principessa-cigno del Lago dei ci-
gni su musica di Ciaikovsky. Siamo nel
1895, Parigi viene scossa dai brividi delle
avanguardie ed è alla corte degli zar che resi-
ste l’atmosfera fiabesca del balletto, grazie al
genio coreografico del francese Marius Peti-
pa che vi si era trasferito sin dal 1847. Al La-
go dei cigni collabora Lev Ivanov negli atti
«lunari», quelli cioè dove la principessa
Odette trasformata da un incantesimo a esse-
re cigno di giorno e donna di notte incontra e
si innamora ricambiata del principe. Il mago
che l’ha stregata, però, inganna il principe at-
traverso la figlia Odile che si presenta a corte
sotto le sembianze di Odette. Un doppio ruo-
lo, banco di prova ambito per qualsiasi dan-
zatrice che si trova a interpretare non solo
una doppia personalità, quella romantica e ri-
servata di Odette e quella sfacciata e sensua-
le di Odile, ma anche una doppia natura,
umana e cignesca. Un archetipo irresistibile,
cavallo di battaglia di tantissime étoiles, tra
cui Anna Pavlova che scelse di incarnarlo in
un cammeo indimenticabile: la manciata di
minuti della Morte del Cigno che Fokine le
disegnò su misura nel 1907. Lei, che aveva
partecipato agli esordi della straordinaria av-
ventura dei Ballets Russes, li abbandonò sen-
za rimpianti per esportare nel mondo l’imma-
gine della donna-cigno. E così uscì di scena
dalla vita, chiedendo sul letto di morte di in-
dossare ancora una volta il suo costume. r.b.

MADRINE Storica esibizione
nel 1907. Il mito parte da lì

Anna Pavlova,
la donna-cigno
fino alla fine

Entusiasmano proprio
i grandi classici come
Il lago dei cigni e
lo Schiaccianoci
Tutto nel corso di un
paio d’anni...

■ Dici ballerina e, in Italia, rispondi subi-
to Carla Fracci. Cè un'assonanza immedia-
ta, una sovrapposizione di immagini, un ac-
cordo perfetto fra tema e soggetto. Carla
Fracci non sarà l'ultima Silfide, ma molto
probabilmente è l'ultima ballerina romanti-
ca. L'ultima cioè ad aver accostato vita e
danza in modo tanto definitivo, ad aver in-
trapreso questa carriera con dedizione as-
soluta.
Come fecero, appunto, Taglioni e Pavlova.
L'arte di Carla Fracci ha (at)tirato su gene-
razioni di danzatrici, ha generato mode, ha
reso la danza degna di nota anche per i gior-
nali più schizzinosi, l'ha fatta ritornare po-
polare, esportandola dal chiuso dei teatri
d'opera al chiasso festoso dei teatri-tenda,
nelle piazze. A portata di tutti. Operazione
analoga a quella che, più o meno negli stes-
si anni Settanta, faceva Maurice Béjart in
Europa col suo Ballet du Xxème Siècle.
Una vocazione, quella della Fracci, nata
quasi per caso: viene presa alla scuola della
Scala di Milano per il suo bel faccino,
l'ovale vellutato e perfetto che comparirà
poi nelle pubblicità. Una favola bella, quel-
le giuste per sognare, un successo conqui-
stato passo dopo passo, da memorabili Gi-
selle a struggenti Giuliette, che porta la fi-
glia di un tranviere all'apice di una carriera
luminosa e stellare. Iniziata, anche questa,
in modo leggendario: la giovanissima Car-
la, diplomata da pochi mesi, fu chiamata a
sostituire la prima ballerina, indisposta, per
la rappresentazione di Capodanno alla Sca-
la. Il balletto era Cenerentola, se non è de-
stino questo… r.b.

TESTIMONI Tutto in una stella
che ha reso popolare un’arte

Carla Fracci
l’ultima
romantica
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Addio Felice Andreasi, poeta del nonsense

F
orse nulla «racconta» Felice An-
dreasi, il grande attore piemonte-
se scomparso la notte scorsa al-
l’età di 77 anni, meglio di questo
aneddoto che ci ha regalato Gui-
do Chiesa, il regista torinese che
lo volle come protagonista del
Caso Martello: «Io ero un giova-
ne regista esordiente e Andreasi
era una leggenda della mia infan-
zia: Il poeta e il contadino, le tra-
smissioni tv con Cochi e Renato,
la mitica imitazione di Gustavo
Thoeni… Lo andai a trovare con
tutti i timori reverenziali del ca-
so, raggiungendolo nella sede
Rai di Torino, dove stava lavo-
rando a un programma radiofoni-
co. Devi sapere che la Rai di Tori-
no è un posto inquietante. Una
volta entrato, devi percorrere un
lungo tunnel sotterraneo che pas-
sa sotto via Verdi e ti porta nel pa-
lazzo di fronte rispetto all’ingres-
so, dove ci sono gli studi. Percor-
ro queste catacombe e arrivo nel-
lo studio, dove incontro Felice.
Gli dico subito: che strano, que-
sto ingresso, questo tunnel… e
lui: eh, e devi sapere che nel do-
poguerra il tunnel era pieno di de-
linquenti, di prostitute, era un luo-
go oscuro e pericoloso… al che
io gli chiedo: ma davvero? E lui
mi mette una mano sulla testa e

mi fa: com’è ingenuo, com’è gio-
vane… Avrei voluto sprofonda-
re, ma fu comunque l’inizio di una
bella amicizia. Felice recitò nel
Caso Martello, e fu bravissimo”.
Ecco, Felice Andreasi non era un
«semplice» attore, era un invento-
re di mondi, che creava, un po’ al-
la Salgari, senza muoversi da casa
sua. Nella sua affabulazione sa-
bauda, un banale tunnel della Rai
poteva davvero diventare un fasci-
noso luogo di perdizione, come la
Giungla Nera di Tremal-Naik.
Noi, che abbiamo più o meno la
stessa età di Chiesa (appena un
po’ di più, a esser sinceri), abbia-
mo avuto l’onore della sua stima,

che ci procurò un invito a cena,
tanti anni fa, all’osteria del Moro
di Roma, presso la fontana di Tre-
vi. In quel luogo felliniano (il Mo-
ro era l’interprete di Trimalcione
nel Satyricon), Felice fu davvero

trimalcionesco nell’intrattenerci a
cena, evocando Fellini e altre divi-
nità in meravigliosi racconti forse
veri, forse falsi ma comunque bel-
lissimi. Anche per noi, come per
Guido, Andreasi era il poeta scal-
cagnato che irrompeva nella tra-
smissione tv di Cochi e Renato de-
clamando «Salve, Piemònte»,
con una «o» tanto aperta che ci sa-
rebbe passata tutta la Tav, senza
bisogno di scavi. Oggi è difficile
descrivere al pubblico della tv
post-berlusconiana cosa fu, nel
1972, Il poeta e il contadino: era
una trasmissione in cui Cochi e
Renato deliravano a ruota libera,
inventandosi spassose storie am-

bientate in una Val Trompia luna-
re e surreale (il tormentone «Sia-
mo su a milletrè», pronunciato da
Renato Pozzetto con una “e” aper-
ta quasi quanto le “o” di Andreasi,
divenne proverbiale per un’intera

generazione: la nostra, quella di
chi oggi oscilla tra i 40 e i 50). In
quel contesto, Andreasi faceva il
poeta piemontese colto, e ogni
tanto irrompeva, assieme a Enzo
Jannacci e ad altri geni di passag-
gio. Fu l’esito televisivo più cla-
moroso di un mondo – quello del
cabaret milanese anni ’60 – che ci
ha regalato alcuni dei momenti
più buffi dello spettacolo naziona-
le. Infatti, molto del talento di An-
dreasi si è rivelato in palcosceni-
co, nei monologhi, negli sketch
(raccolti in un volume intitolato
D’amore (diverso) si muore), e in
spettacoli come Aspettando Go-
dot realizzato assieme a Jannacci,
Gaber e Paolo Rossi. Il suo senso
della caratterizzazione era mici-
diale. Dice bene Chiesa: «Se fos-
se esploso oggi, al tempo di Zelig
e di Mai dire gol, li avrebbe strac-
ciati tutti. Il suo gusto del nonsen-
se, il suo talento nell’iterazione lo
avrebbe messo a livello di Albane-
se, di Bisio, di Aldo Giovanni e
Giacomo». E il cinema? Andreasi
lo amava, ma con una riserva: il
dover venire a Roma, o in altre cit-
tà simili, per girarlo. Lui che si era
ritirato a Cortazzone, un borgo
dell’Astigiano, dove viveva lonta-
no da ogni tecnologia, dedicando-
si all’arte (era un bravissimo pitto-
re) e soprattutto alla concretezza
della pittura (si fabbricava i colori
da solo, usando la terra, le foglie, i
materiali che aveva intorno). Co-
munque, oltre al Caso Martello,
ha interpretato belle parti in Sto-
ria di ragazzi e di ragazze di Pupi
Avati, in Pane e tulipani di Silvio
Soldini (per il quale vinse il Na-
stro d’Argento), in Un’anima divi-
sa in due sempre di Soldini, in
Ora e per sempre di Vincenzo
Verdecchi, in Due amici di Spiro
Scimone e, tanti anni prima, nel
Sospetto di Citto Maselli. Tutta
gente che oggi sicuramente lo
piange, come noi.

■ Fine anno più che positivo sui
giornali Usa per La meglio gioven-
tù. Dopo il «Los Angeles Times»,
in cui Kenneth Ph. Turan ha parlato
de La meglio gioventù di Marco
Tullio Giordana come il film più
bello uscito in America nel 2005,
sabato sul «New York Times» è ar-
rivato anche il giudizio di Antony
Scott che lo ha dichiarato «Miglior
Film 2005». Secondo l’entusiasta
critico americano, il film «si icrive
nella tradizione del cinema storico
politicamente astuto dei maestri Lu-
chino Visconti e Bernardo Berto-
lucci». Come paragone non è male:
è raro che la critica nordmaericana
si sbilanci in favore di nostri nuovi
registi scomodando i mostri sacri
della nostra cinematografia. «È una
prelibatezza - aggiunge - intellettua-
le ed emotiva, con una dozzina di
attori superbi, da Luigi Lo Cascio
ad Alessio Boni». Il film di Giorda-
na che racconta la storia d'Italia da-
gli anni Sessanta a oggi, uscito con
un certo successo nelle sale Usa a
marzo, sembra aver lasciato un bel
ricordo di sé visto che anche David
Ansen di «Newsweek» lo ricorda
positivamente nel bilancio cinema-
tografico di quest'anno e che Lisa
Shawbaum di «Entertainment
Weekly» lo considera uno dei tre
migliori film del 2005. Infine, sul
sito www.rottentomatoes.com si
legge che il film ha ottenuto il 94%
di recensioni ottime nel corso del-
l’anno. Una cosa su cui concorda la
rivista «Metacritic» che parla de La
meglio gioventù come del film me-
glio recensito dell'anno.

Felice Andreasi

Racconta il
regista Guido
Chiesa: era una
leggenda della
mia infanzia,
così lo cercai...

■ di Alberto Crespi

«Il poeta e il
contadino», ‘72
Irrompe in tv
con la sua bella
follia tra Cochi
e Renato...

LUTTI Si è spento a

settantasette anni un

piccolo genio delle

scene italiane: dalle

origini nel cabaret mi-

lanese alla tv, al cine-

ma, alla pittura. Un in-

ventoredi mondi.

IN SCENA

CRITICA USA

Giordana
in trionfo
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SEGUE DALLA PRIMA

I
l flusso di un narrare continuo, il mutare del-
la seduzione capricciosa in amore fisico, che
diventa dedizione, passione che fugge e
scompare in un gorgo torbido, misterioso, si
fa scacciare e muore, portandosi via il suo
mistero. E non sapremo mai se si era caricata
qualcosa di troppo pesante - lei che appare
frivola, fragile, bella, vestita di niente o vesti-
ta di shopping, di moda - che non avrebbe
mai potuto reggere. Ci sono personaggi, in-
torno a lei o evocati da lei, che sono sempre
provvisori e incredibili o perché si uccidono
(il fratello Avshalom che non ha retto alla
prova del servizio di leva) o perché in carne e
ossa non corrispondono alla sua narrazione o
perché è lei che racconta una sorta di mille e
una notte familiare in cui il mistero e il non
detto è il fardello di altri (il padre, da un al-
bergo all’altro di Venezia, sempre impegna-
to in una sua misteriosa missione).
Il romanzo conosce momenti esemplari di
narrazione quasi perfetta. La giovane, stordi-
ta studentessa che arriva all’improvviso nel-
la casa del suo professore per chiedere una
tesina e da quell’istante gli occupa e gli cam-
bia la vita avviando un gioco indecifrabile di
pieno e di vuoto, di calore e di gelo, di indif-
ferenza e di amore, di legame inscindibile e
di separazione. Odelia sparisce. E ogni volta,
quando ritorna, Odelia è un’altra, molto peg-
gio o molto meglio, rinsavita o sfuggente,
sempre intenta a trascinarsi un suo peso che

noi non conosciamo. Conta che sia così bel-
la, così giovane, così «modella» (c’è un ri-
chiamo continuo alla sua magrezza). Conta
che sia folle in modo dolce o selvaggio. Il ra-
gazzo Avshalom attraversa poche indimenti-
cabili pagine, docile vittima di guerra per cui
non è adatto, pur essendo stato un eroe. Si uc-
cide all’improvviso, portandosi via anche lui
il suo mistero. Il ragazzo Liron invece di me-
stiere gira intorno a una piazza. È mite, velo-
ce, non si ferma mai e non rinuncia. Suo pa-
dre, generale, non gli perdona di non sapere
tener testa al dovere di combattere.
Amir, il giovane professore che narra, è il
personaggio spettatore. Fa poco, subisce,
aspetta, segue, accetta, prova, è sempre im-
preciso nei suoi progetti. A momenti sembra
capace di fare il giudice della misteriosa vita

di Odelia e della sua strana famiglia, e di do-
minarla. Ma è lui che ogni volta perde il filo,
non capisce il gioco, sbaglia la mossa. Così
che Odelia è la storia di un dettagliato rap-
porto su un tragico fallimento. Una premoni-
zione di morte attraversa il racconto. Strana-
mente non è racconto di coppia o vicenda
d’amore. È una muta vicenda collettiva dove
segni di giovinezza, di bellezza, di irrespon-
sabilità, di fuga, e anche di sensualità e di
sesso sono un impetuoso flusso di vita in un
paese segnato duramente dalla storia.
Non c’è niente di medio, niente di tipico, in
Odelia e Amir e Avshalom, benché quelle vi-
te che si urtano e si fanno male a vicenda più
di quanto si amino, siano vite di tutti, di qua-
lunque persona giovane, frastornata e in cer-
ca. Questo è, infatti, il racconto di Alon Alta-
ras: dietro un pilastro della forte Israele vedi
fragili vite che sfuggono nel tentativo di non
essere raggiunte dal pesante dovere che de-
vono compiere in ogni momento. Mossa sba-
gliata. Il fardello è più grande e non c’è alcun
lieto fine.
L’Italia, abbiamo detto, c’entra. La famiglia
Ascoli, la famiglia di Odelia, è italiana. Ve-
nezia, oltre a Tel Aviv, è l’altra città del rac-
conto. Il viaggio in Italia è, allo stesso tempo,

la sospensione e il luogo in cui si prepara il
peggio. La scena, all’improvviso, si oscura,
con forti tonalità teatrali proprio quando la
convenzione suggerisce un risultato solare.
C’è una ossessione, nel filo narrativo di Alta-
ras, che bisogna notare. È la identificazione
precisa e ripetuta dei luoghi, delle stanze, de-
gli appartamenti, delle strade (nome e nume-
ro civico) in cui l’autore colloca le scene del
suo libro. Questa notazione ripetuta e conti-
nua aumenta il senso teatrale della struttura
narrativa. O l’impressione di un film in inter-
ni, in cui il lettore è sempre in grado di stabi-
lire il «campo» e «controcampo» di ogni sce-
na, è anche il punto di vista fisico (dal basso,
dall’altro, dalla finestra) dei personaggi, so-

prattutto del narratore e di Odelia.
Rompe parecchie convenzioni, questo nuo-
vo autore. La comunità è solitudine, la fami-
glia è una trappola. L’amore è quasi soltanto
fisico. Conta molto. Ma tutto il resto della vi-
ta di coppia sono lunghi intervalli vuoti in
cui ciascuno dei personaggi sbanda, si urta,
gira (vive) a vuoto in attesa di un altro incon-
tro fisico. Qualunque cosa sia la vita, Amir e
Odelia e i personaggi che girano intorno a lo-
ro, non hanno ricevuto istruzioni per l’uso.
Sono molto presenti e poco credenti e niente
li porta lontano. Esausti, in un modo o nell'al-
tro, finiscono prima. Eppure non dimentichi
niente di loro. La capacità di sopravvivere di
queste pagine scritte e della invenzione di
Altaras è molto più forte della resistenza fisi-
ca dei suoi personaggi venati di follia. Loro
se ne vanno con una certa elegante, tragica
indifferenza. Il libro rimane.

IL CALZINO DI BART 

Kong, «King»
del cartoon

RENATO PALLAVICINI

S apete qual è il cartoon di Natale?
King Kong, ovviamente. Ma quello
mica è un cartone animato,

obietteranno i più. Ne siete proprio sicuri?
Eppure, il suo protagonista, lo scimmione
(peli compresi) è il risultato di una tecnica
d’animazione. Come pure animati sono gli
animali preistorici che popolano l’isola
misteriosa dove si avventura la Bella
(Naomi Watts), al seguito della troupe
cinematografica che va alla ricerca della
Bestia; come animati sono i flutti tempestosi
che fanno incagliare la nave Venture sugli
scogli dell’isola, le ciclopiche mura che la
circondano e le foreste lussureggianti che la
ricoprono. Sono animate le strade della New
York anni Trenta percorse da una folla
(animata pure quella) di mendicanti e
povera gente, attraversate da auto, bus,
ferrovie sopraelevate: tutte animate. Così i
teatri, con tanto di pubblico, i cinema con le
insegne luminose, i grattacieli di
Manhattan. E, va da sè, gli aeroplani che
alla fine mitragliano e fanno secco sulla
cima dell’Empire State Building la Bestia
già sconfitta e condannata dalla Bella a cui
per un attimo ha creduto di appartenere.
Vogliamo insomma dire che il fantastico film
di Peter Jackson (come tutti i film ad «effetti
speciali») è il frutto, in massima parte, di
tecniche di animazione. Il fatto che a
disegnare il movimento e dar l’anima a cose,
animali e persone sia un computer piuttosto
che una matita, cambia poco dell’essenza di
questo film, davvero molto «animato». E
molto bello.
Il discorso ci serve anche per dire e ribadire
che il cinema d’animazione è un linguaggio
che usa le tecniche più diverse (animazione
tradizionale, stop motion, découpage,
pixillation, software d’animazione) per
disegnare il movimento. E che il movimento
è l’essenza del cinema. Per averne una
prova, se potete, fatevi un giro dalle parti
dell’Auditorium Conciliazione a Roma
dove, fino al 6 gennaio è in corso Io,
Cartoon. È una vera e propria festa

dell’animazione con in
programma una
trentina di film,
cortometraggi, eventi,
spettacoli teatrali. E
una mostra che
ripercorre la storia e
le tecniche del
«movimento
disegnato».

rpallavicini@unita.it

EXLIBRIS

La misteriosa Odelia
tra Tel Aviv e Venezia

Il vestitonerodiOdelia
AlonAltaras

trad.Alessandra Shomroni
pp.232, euro13

Voland

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Furio Colombo

Sono vite senza
istruzioni per l’uso
quelle che ruotano
intorno a questa giovane
donna in apparenza
fragile e frivola

Uno scrittore
è qualcuno
per cui scrivere
è più difficile
che per gli altri

Thomas Mann

«C’
erano una volta quattro bambini, i
cui nomi erano Peter, Susan, Ed-
mund e Lucy...». Iniziano così le

Cronache di Narnia, da cui è tratto il film che sta
spopolando sul grande schermo. Ma è tutto il ge-
nere fantasy a spopolare al cinema e sugli scaffali
delle librerie. Mai come quest’anno il Natale è co-
sì ricco di nuovi film medievaleggianti che rincor-
rono e sono rincorsi dall’uscita di nuove saghe,
film book e saggi sul fantasy.
Questo è l’anno soprattutto delle Cronache di
Narnia, il film e il libro. Scritto da C.S. Lewis, in-
glese e amico fraterno di J.R.R. Tolkien, è da più
di cinquant’anni uno dei punti di riferimento della
letteratura per bambini e ragazzi del mondo an-
glofono. Uno dei sette episodi delle Cronache e il
primo scritto, anche se non il primo in ordine di

lettura, racconta la storia dei quattro bambini che,
vivendo nella campagna inglese durante la Secon-
da Guerra Mondiale, scoprono l’entrata per il fa-
voloso mondo di Narnia attraverso un armadio.
Una favola semplice, in una terra magica in cui i
miti e le religioni del repertorio greco-romano,
cristiano e celtico, sono confusi in modo da essere

considerati simili.
Un’occasione d’oro per leggere i libri di Lewis, e
tutta l’ampia saggistica su di lui. Passiamone in
rassegna alcuni. In Italia, la maggior parte dei let-
tori conosce Lewis per Perelandra, Lontano dal
pianeta silenzioso e Quell’orribile forza, che in-
sieme compongono la cosiddetta Trilogia cosmi-
ca (pubblicati tutti da Adelphi) che andrebbe ri-
scoperta. Oppure per il bellissimo Diario di un
dolore (sempre Adelphi, pagg. 85, euro 7), scritto
da Lewis dopo la morte della moglie. Se non si
sono lette da bambini, è questa l’occasione per co-
noscere le Cronache di Narnia, ora ripubblicate
dalla Mondadori in un unico volume che racco-
glie i sette libri della serie e in un cofanetto degli
Oscar, composto da tre volumi con tutti i racconti
delle Cronache più uno scritto inedito dell’autore
dal titolo Tre modi di scrivere per l'infanzia. La
stessa Mondadori accompagna il kolossal cine-

matografico con quattro libri, specifici per bambi-
ni e ragazzi di differenti fasce d’età (albi illustrati,
versioni semplificate dei racconti).
Lettura interessante sono le Storie di Narnia (edi-
trice Ancora, 96 pagine, euro 7), un’agile guida al
film che si pone l’obiettivo di aiutare gli spettatori
italiani a conoscere meglio l’opera letteraria, de-
scrivendo la vicenda e i suoi personaggi. In parti-
colare, i contributi di Paolo Gulisano e Robert Ro-
yal ricostruiscono i legami tra Lewis e l’Italia e il
dibattito che negli Usa ha accompagnato l’uscita
del film, dove numerosi gruppi evangelici hanno
fatto sapere di voler usare il film come strumento
di predicazione. Gulisano in un altro libro, C.S.
Lewis tra Fantasy e Vangelo (Editrice Ancora,
pagg. 202, euro 15), ripcostruisce la vita e il per-
corso letterario dell’autore inglese, compresa la
sua amicizia con Tolkien, suo collega a Oxford. Il
mondo di Narnia è invece un libro che di nuovo

Gulisano ha scritto insieme ad Andrea Monda per
le Edizioni San Paolo mentre Come un fulmine a
ciel sereno, (Marietti 1820, pagg. 224, euro 28), è
a cura di Edoardo Rialti.
Rimanendo sempre in ambito fantasy, tra le stren-
ne più preziose si deve segnalare la traduzione ri-
vista e aggiornata da Lorenzo Gammarelli di due
opere di Tolkien: Il Fabbro di Wootton Major
(Bompiani, pagg. 142, euro 19) e Il Cacciatore di
Draghi (Bompiani, pagg. 143, euro 19). Per la
saggistica, infine, sono stati pubblicati alcuni testi
seri sul genere, come Mitopoiesi - Fantasia e sto-
ria in Tolkien, a cura di Franco Manni (Grafo edi-
zioni, 240 pagine, euro 18) e per la prima volta in
italiano il fondamentale studio J.R.R. Tolkien: la
via per la Terra di Mezzo (Marietti 1820, pagg.
548, euro 28) scritto da un allievo del professore
di Oxford, Tom Shippey, filologo e profondo
esperto del mondo tolkieniano.

IL PRIMO ROMANZO DI

ALON ALTARAS, una muta vi-

cenda collettiva dove segni di

giovinezza, di bellezza, di irre-

sponsabilità, di fuga, e anche di

sensualità e di sesso sono un im-

petuoso flusso di vita in un paese

segnatoduramente dalla storia

Una panoramica di Tel Aviv, una delle due città dove si svolge «Il vestito nero di Odelia»

Il romanzo rompe
molte convenzioni
La comunità
è solitudine, la famiglia
una trappola, l’amore
è quasi solo fisico

■ di Roberto Arduini

La strumentalizzazione
dei libri della serie
di C.S. Lewis da parte
di alcune sette evangeliche
E su Tolkien l’interessante
saggio di Tom Shippey

TENDENZE Dopo «Il Signore degli Anelli» un altro film, «Le Cronache di Narnia» rilancia l’interesse per un’era fantastica. Ecco alcuni libri per saperne di più

Dalla Terra di Mezzo a Narnia, quel Medio Evo in fondo all’armadio e in libreria

ORIZZONTI
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1943, quegli italiani che si trasformarono in Ss

Q
uella delle atrocità commesse dal-
le SS italiane è una delle pagine
più oscure della storia d’Italia.
Il 25 aprile 1943 cade il regime fa-
scista. L’8 settembre viene diffuso
via radio al mondo intero il procla-
ma di Eisenhower che annuncia la
resa italiana. Poche ore più tardi,
lo stesso giorno, dalla sede del-
l’Eiar, Badoglio a propria volta
rende pubblica la conclusione del-
l’armistizio: il governo italiano, ri-
conosciuta l’impossibilità di conti-
nuare «un’impari» guerra contro
la «soverchiante» potenza avver-
saria anglo-americana chiede l’ar-
mistizio.
Alle nostre truppe viene impartito
l’ordine di reagire, da questo mo-
mento in poi, contro attacchi «di
qualsiasi altra provenienza» e
l’esercito italiano si trova improv-
visamente nelle condizioni di do-
ver combattere contro chi, fino a
un’ora prima, era stato suo alleato.
Così, mentre le forze tedesche pro-
cedono al disarmo delle milizie
italiane - operanti sia in Italia che
all’estero - ci sono alcune migliaia
di soldati italiani che scelgono co-
munque di continuare a combatte-
re a fianco degli ex alleati tede-
schi. Sono circa quindicimila gli
italiani che al momento dell’armi-
stizio si trovano a combattere fuo-

ri dai nostri confini e che chiedono
di far parte della Waffen SS, men-
tre in Italia si moltiplicano le ri-
chieste di arruolamento presso le
Legioni Volontari SS Italiani.
La Waffen SS è un esercito di vo-
lontari che combattono per la Ger-
mania, nel 1944 conta fra le sue fi-
le circa un milione di uomini: cin-
quecentomila tedeschi e, al loro
fianco, spagnoli, danesi, francesi,
rumeni, ungheresi, svedesi, finlan-
desi, indiani, inglesi e nordameri-
cani. È un’élite militare composta
di divisioni impegnate su disparati
fronti. I volontari italiani, la cui di-
visione assume l’assetto definiti-
vo a nemmeno due mesi dalla fine
della guerra e che si trasformerà il
9 marzo 1945 nella 29˚ Divisione

SS italiana, provengono da tre
principali nuclei di addestramen-
to: Munzingen, Debica e Praga.
Se all’inizio del conflitto l’adesio-
ne alla Waffen SS prevedeva l’in-
dottrinamento politico ed ideologi-
co, oltre che militare, dei suoi mili-
tanti, ora il rapporto redatto da una

commissione fascista, nell’otto-
bre del ’43, rileva che la maggior
parte degli italiani addestrati nei
campi di Munzingen non è affatto
fascista: a chi si arruola come vo-
lontario viene chiesto solamente
di combattere a fianco della Ger-
mania fino alla fine della guerra. Il
complesso delle Waffen SS italia-
ne prende il nome di Milizia Ar-
mata. L’unica prerogativa richie-
sta per appartenervi è la ferma e
decisa volontà di combattere per
l’Italia e per l’Europa nel nome
del Führer e del Duce.
Terminato l’addestramento, nella
seconda metà di novembre, i tredi-
ci battaglioni di Waffen SS italia-
ne che scendono da Munzingen e
da Praga vengono dislocati in die-

ci diverse città: Milano, Torino,
Bologna, Cuneo, Casale, Como,
Lucca, Trieste, Aosta e Ferrara. Il
loro Stato Maggiore è a Vago, nel-
la provincia di Verona, ed è presie-
duto dal tenente colonnello Vitto-
rio De Paolis. Le SS italiane devo-
no ora sottostare agli ordini del ge-
nerale di brigata Peter Hansen, poi
del colonnello Gustav Lombard. I
battaglioni dislocati in Piemonte
entrano subito in azione nella zona
di Cuneo con rastrellamenti ed
azioni di controguerriglia in fun-
zione antipartigiana commettendo
ogni sorta di atrocità.
Il primo febbraio del ’44 ha uffi-
cialmente inizio il reclutamento
volontario in Italia per completare
i reparti della Waffen SS che, oltre

a contrastare i partigiani, dovran-
no combattere lo sbarco degli an-
gloamericani. A marzo dello stes-
so anno entrano in funzione i nuo-
vi centri di arruolamento. Lo stes-
so Mussolini si muove affinché i
volontari italiani arruolati nella
Waffen SS, oltre a mantenere i
gradi che avevano prima dell’ar-
mistizio, ottengano la paga secon-
do le tabelle delle SS tedesche. Il
20 marzo 1944 il battaglione Ven-
detta - 650 uomini con in testa il
colonnello Degli Oddi - interviene
a contrastare lo sbarco alleato sul-
la costa del Tirreno. I combatti-
menti sono durissimi. Avanguar-
dia, settimanale milanese del-
l’epoca, diretto dal futuro giornali-
sta Rai Paolo Valenti, conduttore
alla radio del celeberrimo 90˚ mi-
nuto, riferisce che le SS italiane,
dotate di armamenti nettamente in-
feriori al nemico, resistono sul
fronte per ben settanta giorni:
Mussolini concederà al gagliardet-
to del battaglione Vendetta la me-
daglia d’argento al valore milita-
re.
A maggio, il battaglione Debica
viene impiegato sul fronte An-

zio-Nettuno, sulla linea Santa Ma-
rinella-Palo-Fiumicino. Gli alleati
sfondano il fronte ma il il Debica
indietreggia combattendo e, a Vi-
terbo, ferma una colonna corazza-
ta americana, poi ripiega a Firen-
ze, per Forlimpopoli. I reduci di
Nettuno, sotto la guida del tenente

colonnello Franz Binz, formano
un nuovo battaglione.
Nel frattempo, il Comandante su-
premo delle SS Heinrich Himmler
- su proposta di Karl Wolff, Capo
supremo delle SS e della polizia in
Italia - concede alle unità della Le-
gione Italiana impegnate sul fron-
te di Nettuno l’autorizzazione di
fregiarsi delle mostrine nere della
SS tedesca al posto di quelle rosse,
indossate dai volontari italiani: fi-
nora gli italiani erano considerati
semplicemente ausiliari dell’Ar-
mata SS.
«Onore, coraggio, fedeltà» sono i
simboli con i quali gli uomini del-
le SS si battono contro il nemico. I
veterani danno il loro benvenuto
ai nuovi camerati ricordandogli
che ciò che deve guidare le loro
azioni in ogni momento è la legge
suprema delle SS, il cui motto è «Il
nostro onore si chiama fedeltà».
Questa è la loro retorica: la realtà è
diversa, la sentiamo nel video dal-
le testimonianze dei partigiani che
hanno liberato l’Italia. In effetti le
SS italiane non erano da meno di
quelle tedesche: un insieme di tor-
turatori e assassini.
Il 4 giugno 1944 gli alleati entrano
a Roma, il 6 giugno sbarcano in
Normandia, il 25 agosto conqui-
stano Parigi. Le speranze di vitto-
ria per le forze dell’Asse sfumano
definitivamente. I reparti SS italia-
ni accorrono là dove l’emergenza
li chiama: nella zona orientale con-
tro le bande titine, a Castel Arqua-
to e a Bettola contro i partigiani
del Piacentino, contro le divisioni
americane che hanno raggiunto la
pianura italiana. È la fine. Il co-
mandante Binz, a capo del nucleo
principale della 29˚ Divisione,
constata l’inutilità di versare altro
sangue e concorda coi suoi la resa
agli americani.
È il 30 aprile 1945, la resa avviene
presso Gorgonzola, vicino a Mila-
no. La fine di un incubo.

Volontari italiani delle divisioni Waffen delle SS

■ di Marco Dolcetta

RACCOLTA I tabù del XX secolo

La storia segreta
del Novecento

ORIZZONTI

Circa quindicimila
italiani al momento
dell’armistizio
combattono oltre
i confini ed entrano
nella Waffen SS

Nasce il battaglione
«Vendetta»
Otterrà le ambite
mostrine nere e
dal Duce la medaglia
d’argento

IN EDICOLA CON

L’UNITÀ 1943-1945

i volontari al servizio

dei tedeschi contro la

Resistenza: indagine

su un lato oscuro del-

la storia, alla vigilia

dellaLiberazione
OTTO DVD, in edicola con
l’Unità a 10,90 euro più il prez-
zo del giornale, raccontano gli
aspetti meno conosciuti della
storia del ventesimo secolo. Fat-
ti, ricostruzioni degli avveni-
menti ed opinioni sono racconta-
ti attraverso immagini inedite,
filmati di archivio ed interviste
esclusive.
Fanno parte della raccolta de I
tabù della storia - oltre a Il volto
oscuro della Liberazione, terza
uscita della serie, da oggi in edi-
cola - anche Odissea in Sud
America, Odissea in Oriente, Li-
bano: una storia travagliata, Le
radici occulte del nazional-so-
cialismo, I viaggi alla ricerca
del superuomo di Atlantide, Le
sette torri del diavolo e L’isola
dei morti.
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D
ella marcia di Natale, resteranno -
tra le altre - due tracce assai signi-
ficative. Una è quel grido: «amni-
stia, amnistia», che è riecheggiato
nelle orecchie dei detenuti di Re-
gina Coeli, quando la manifesta-
zione si è fermata davanti alle mu-
ra del carcere romano: a far senti-
re la sua voce e a comunicare la
sua presenza, in un giorno che
può essere il più malinconico del
mondo (e non solo per i reclusi).
La seconda traccia sta nella parti-
colare composizione del corteo,
dove accanto agli esponenti e ai
militanti politici e a quei cittadini
che, semplicemente, amano il di-
ritto e la libertà, c’erano - incerti e
inesperti - alcuni che si presenta-
vano come «familiari» di questo o
quel detenuto. Ecco, in questa pre-
senza, ancora esile e soprattutto
ancora sostanzialmente anonima,
non dichiarata, titubante tra dolo-
re e vergogna, di ex detenuti e di
parenti di detenuti, sta un primo e
tuttavia prezioso segno dell’im-

portanza di quell’iniziativa. Il suo
fine é limpido e inequivocabile:
un provvedimento di legge entro
questa legislatura. Sappiamo
quanto sarà difficile ottenerlo, ma
non é una buona ragione per ri-
nunciarvi. E tuttavia, prima e do-
po la giornata del 25 e quella al-
trettanto cruciale di oggi (con la
convocazione della Camera dei
deputati), c’è un obiettivo, se pos-
sibile ancora più importante, che
si intende perseguire. Ovvero fare

del carcere, come dicono Marco
Pannella e i radicali, una «questio-
ne sociale». Questo é il punto. Nel
fatti, e sotto il profilo sociologico,
lo è già: eccome. Basti pensare a
quanti sono i cittadini coinvolti a
vario titolo in «questioni di giusti-
zia». Come ricorda Sergio Segio
nel suo sito (dirittiglobali.it), il
Procuratore Generale presso la
Corte di Cassazione, Francesco

Favara, nella relazione sull’ammi-
nistrazione della giustizia, ha af-
fermato: «Se si pensa che per ogni
causa civile vi sono almeno due
parti interessate (ma spesso ve ne
sono tante altre), e che ogni pro-
cesso penale coinvolge un nume-
ro di persone, come imputati o co-
me parti lese, certamente superio-
re (...), si ha subito la sensazione
concreta della entità dell’interes-
se - e del malcontento - che per la
giustizia hanno i cittadini». Ovve-

ro milioni di cittadini. Ma se pure
consideriamo esclusivamente co-
loro che vengono raggiunti in ma-
niera diretta dai meccanismi della
detenzione e del controllo, risulta
una cifra comunque imponente:
60.000 persone sono recluse (il
più alto indice di carcerizzazione
rispetto alla popolazione naziona-
le dal 1953), quasi 50.000 sono in
misure alternative alla detenzione

e circa 75-80.000, già condannate
a pene inferiori ai tre anni (quattro
se tossicodipendenti), attendono
la decisione del giudice circa la
possibilità di scontare la pena fuo-
ri dal carcere. Insomma, poco me-
no di 200.000 persone oggi vivo-
no questa relazione stretta, stret-
tissima con la galera e - se esami-
niamo un arco temporale di circa

un decennio - il dato va moltipli-
cato per cinque. Se, poi, conside-
riamo le reti familiari e parentali,
la cifra sale ancora e in misura ri-
levante.
Cosa ha impedito finora che una
quota così significativa di popola-
zione diventasse, appunto, «que-
stione sociale»? La combinazione
di due meccanismi di interdizio-

ne. Il primo rimanda al fatto che -
detta in estrema sintesi - i detenuti
non votano: e che il tema dei dirit-
ti dei detenuti «fa perdere consen-
si elettorali» (é una scemenza, ma
niente può essere più immarcesci-
bile e insidioso di una scemenza).
In altre parole, quella quota di po-
polazione sta ai margini del mer-
cato politico-elettorale, non ha
proprie forme di organizzazione,
sedi e soggetti di rappresentanza,
risorse di mobilitazione, strumen-

ti di pressione pubblica.
Dunque, “non pesa”. E non ha
voce. Il secondo meccanismo di
interdizione “spiega” il primo e
ne costituisce la ragione profon-
da e rimossa: il carcere é motivo
di vergogna, personale e familia-
re. È parte, e spesso causa prima,
di un percorso di marginalità e di
rovina sociale. È una tragedia
che si vive individualmente e che

individualmente si patisce: e di
cui si muore (55 suicidi nel corso
del solo 2005: in carcere ci si am-
mazza 17 volte di più di quanto ci
si ammazza fuori dal carcere). E
così anche l’ingiustizia aggiunti-
va - il surplus di iniquità - che il
carcere porta con sé (ovvero la
negazione sistematica di tutti i di-
ritti all’interno delle prigioni)
mai, o quasi mai, viene affrontata
come interesse collettivo, verten-
za generale, problema della so-
cietà nel suo insieme: questione
di democrazia. Forse, domenica
25, lo si è iniziato a fare. Un pez-
zo minoritario, ma significativo,
di classe politica era presente (an-
che se pressochè esclusivamente
di centrosinistra). E l’opinione
pubblica, più che in altre occasio-
ni, è sembrata cogliere il messag-
gio. Ed é ancora a essa che ci si
deve pazientemente rivolgere.
Non è semplice, ma non è impos-
sibile. Si tratta di trovare le paro-
le (che, poi, notoriamente, é la co-
sa più ardua del mondo): ma le
parole ci sono. E infatti - lo sap-
piamo, ma non sempre riusciamo
a dirlo - carceri più umane e vivi-
bili, carceri non sovraffollate e
malsane, dove siano tutelati i di-
ritti di tutti, rappresentano il con-
tributo più efficace alla sicurezza
collettiva: e alla sicurezza dei cit-
tadini per così dire liberi.

LUIGI MANCONI

Prigionieri dell’ingiustizia

Complimentialgiornale
piùodiato
daBerlusconi

Cara Unità, voglio esprimerti la mia più com-
pleta solidarietà per il furioso attacco del Pre-
sidente del Consiglio, e in modo particolare
alla Direzione e a quelle splendide firme che ti
hanno permesso di essere il giornale più odia-
to da Berlusconi. Considerato chi è Berlusco-
ni, non è merito da poco. Sarebbe poi da chie-
dersi come mai altri organi di informazione
generalmente considerati di sinistra non rice-
vano un trattamento paragonabile dal Presi-
dente del Consiglio... Ma a Natale siamo tutti
più buoni, no? Tanti auguri di continuare così!

AlbertoAntonetti, Roma

Ilpremierè ilpeggior
dannoper lasua
stessaimmagine

Cara Unità, da tanto tempo penso che il peg-
gior danno all'immagine di Silvio Berlusconi
sia inflitto da Silvio Berlusconi medesimo.
Confermano la mia convinzione le sue due ul-
time, disastrose performances: a «Porta a Por-
ta», dove, spiazzato perfino da figure
“amiche” (Della Valle e Feltri ), ha cercato di
recuperare arrivando fino al punto di mettersi
a fare le domandine ad un allibito pubblico in
studio; e poi alla conferenza stampa prenatali-

zia. Esprimo tutta la mia solidarietà e la mia
ammirazione a Marcella Ciarnelli che, già fat-
ta segno, in analoga precedente occasione, di
apprezzamenti personali sarcastici da parte
del Premier, non si è sottratta al compito di
tornare a porgli domande, tenendo ben fermo
il punto con un sangue freddo esemplare an-
che di fronte alla valanga di contumelie che le
veniva rovesciata addosso. Affettuosi auguri
di buon anno a tutti.

Mario Fabris

Solidarietàaduna
dellepochevoci
fuoridalcoro

Cara Unità, sono un lettore di Repubblica, ma
desidero, malgrado ciò, esprimervi la mia soli-
darietà, motivata dai continui insulti di Berlu-
sconi verso una delle poche voci fuori dal co-
ro: l'Unità, testata fondata da Antonio Gram-
sci; giornale che, oltretutto, mio padre distribu-
iva porta a porta, quando ero piccolo.
Più che altro, però, vorrei segnalarvi due argo-
mentazioni per la prossima e imminente cam-
pagna elettorale.
A) Ammesso e non concesso che l’attuale go-
verno abbia realizzato tutti gli obiettivi del fa-
moso contratto con gli italiani, ciò, paradossal-
mente, dimostra a maggior ragione come le
sue ricette si siano dimostrate sbagliate per il
paese: sia per le imprese che per le famiglie,
dato che come tutti gli indici e le statistiche ri-
levano, sono in profonda sofferenza entrambe.
Saranno pure state impegnate molte risorse,
ma esse non sono infinite, anzi, nell’attuale
congiuntura sono molto limitate, e quindi com-
pito della politica è di investirle nella direzione
giusta e non in operazioni solo di facciata, co-
me il ponte sullo stretto. Pertanto, dai risultati,
si può dedurre che le risorse non siano state in-
vestite opportunamente; e che anzi, vadano in-
vestite in tutt’altro modo!
B) Il comunismo reale ha fatto più di cento mi-

lioni di morti, è purtroppo vero! Esso ha fallito
nel suo precipuo compito: creare una società
con al centro i diritti dell’uomo! Tuttavia il suo
è stato innanzitutto un errore e un fallimento
storico (non è stato coniugato con le libertà ci-
vili ed economiche); tuttavia, anche le demo-
crazie hanno manifestato le loro immaturità da
questo punto di vista: il colonialismo ha fatto
più morti e creato danni ben più profondi del
socialismo reale, di cui scontiamo gli effetti
anche oggi. Basti pensare all’Iraq, uno stato
creato a tavolino, o allo schiavismo che ha ipo-
tecato il futuro e il benessere di un intero conti-
nente: l’Africa. E su questa falsariga le argo-
mentazioni sono tante (a cominciare dal geno-
cidio dei nativi americani fino alla segregazio-
ne culturale e materiale degli aborigeni austra-
liani. E non parliamo poi delle religioni mono-
teiste, a cominciare dalla religione cattolica).

PietroCalabrese

GrazieaquestaUnità:
lanottata
staperfinire

Caro Direttore, come tradizione vuole tra i
miei regali di Natale, appena scartati, ho trova-
to un libro di Marco Travaglio, Berluscomi-
che. Leggendo la sua prefazione non posso che
condividere quanto lei scrive su cosa significhi
pubblicare certi articoli e soprattutto certe veri-
tà, scomode a molti, e per questo ha tutta la mia
stima e il mio supporto. Ma come lei stesso di-
ce, Travaglio è molto apprezzato da noi lettori
e come mi è capitato già di scrivervi, Travaglio
è in perfetta sintonia con l'Unità.
L'Unità diretta da lei non ha perduto, come cer-
ti speravano, niente di quello che aveva con la
doppia direzione insieme a Colombo, anzi se
possibile è ancora più ruvida, graffia e smeri-
glia di più, come piace a noi. Perciò nel ringra-
ziarla per la qualità del servizio che ci rendete
colgo l'occasione per fare gli auguri a lei e a tut-
ta l'Unità, con l'esortazione a resistere, come

state resistendo da quando avete riportato
l'Unità in edicola, da quando avete dato voce a
certe scomode verità, come stiamo resistendo
tutti contro questo governo e la rovina che ci ha
portato. Se tutto va bene la nottata sta per fini-
re.

MauroMedici

IlPcieStalin:
basterebbericordare
lanostraCostituzione

Fino a qualche settimana fa D’Alema era il
“comunista con i soldi”, ora sappiamo che la
barca l'ha acquistata insieme ad altre persone
pagandola a rate ed allora ecco che per gettare
nuovo fango su di noi si usa il suo leasing.
Questo è solo un esempio di mistificazioni e
falsità che si raccontano su di noi come la
complicità con Stalin.
Eppure ci sono i fatti: mentre Stalin negava i
diritti fondamentali il nostro partito li inseriva
nella nostra Costituzione, mentre nel blocco
sovietico la chiesa veniva perseguitata il Pci
riconosceva i patti lateranensi firmati da Mus-
solini, mentre alcuni festeggiavano gli anni-
versari della marcia su Roma la nostra gente
era nelle fabbriche a dire alle persone: «Non
seguite le BR e la loro follia». Eppure confon-
dere il Pci con il Pcus non è una tattica di oggi
ma che altri per decenni hanno utilizzato per
coprire il malgoverno. Il nostro partito ha fat-
to un solo errore e cioè non capire che il dibat-
tito interno di comunista ci ha lasciato solo il
nome (la fine della spinta propulsiva della ri-
voluzione russa di Berlinguer e la nostra collo-
cazione nella socialdemocrazia fatta da Natta
ne sono esempi lampanti). Bisogna reagire
creando una rete di manifestazioni e diffusio-
ne di tutti i fatti che ho citato altrimenti si con-
tinuerà a dire: «Non possono ricoprire certi in-
carichi o determinare le scelte del futuro Pdi
perchè vengono dal Pci».
Dobbiamo farlo per difendere i nostri diritti e

la nostra storia.
OmarBalestrieri

SfogodiNatale
aspettando
ungovernodiverso

Sono un appassionato e fedele lettore, le ru-
briche che più mi piacciono e che leggo per
prime, sono i resoconti dei TG Rai e «Bana-
nas».
Per l’età che ho (59 anni) e l’estrazione, la po-
litica per me a tutt’oggi ha ancora molto valo-
re. Vengo da una famiglia socialista e da stu-
dente la mia collocazione politica era il Psi.
L’ho votato fino al congresso del Midas, do-
podichè capii e tanti con me, che la natura so-
cialista se ne stavo andando per sempre e la
storia mi ha dato ragione. Mi avvicinai al Pci
di Berlinguer e credo di non aver mai più am-
mirato un leader come ammirai l’allora segre-
tario del partito.
Comunque mai avrei pensato in vita mia di
vedere gli eredi della Repubblica Sociale go-
vernare di nuovo l’Italia e mai avrei pensato
che un impolitico, incolto, peronista come
Berlusconi potesse spadroneggiare per quasi
un decennio nella vita politica italiana. Ora
non fidandomi troppo dei miei compatrioti e
vedendo la nuova legge elettorale non sono
affatto convinto che avremo la vittoria in ta-
sca. Ancora oggi, non riesco a capire come gli
italiani abbiamo dato fiducia a personaggi co-
me il ministro della Giustizia o quello delle
Riforme Istituzionali: ci ho rimesso anche un
posto di lavoro statale per le mie idee, sono
cose che negli Sessanta-Settanta sarebbero
state inconcepibili (per me lo sono pure ades-
so).
Comunque è festa, sono solo in casa e mi an-
dava di sfogarmi con “un amico”. Vi auguro
buon lavoro e Vi prego di seguitare così, co-
me state facendo adesso.

GuidoLolli

Il mondo visto da sinistra
NICOLA TRANFAGLIA

MARAMOTTI

A
ll’interno delle forze che si ri-
chiamano alla sinistra circolano
negli ultimi anni riflessioni e ri-

pensamenti che nascono ancora una
volta da uno scenario mondiale sempre
più difficile da interpretare e che agi-
sce in maniera diretta all’interno dei
vecchi Stati nazionali.
È ormai chiaro che la crisi della demo-
crazia è un fenomeno che non riguarda
soltanto gli Stati Uniti che è stata per
duecento anni un punto di riferimento
importante o la Russia post-comunista
che assomiglia pericolosamente a una
dittatura appena mascherata.
I processi di iper-personalizzazione
della politica e di ambiguo avvicina-
mento tra la destra e la sinistra in certe
contingenze spingono esponenti della
sinistra parlamentare a porsi il proble-
ma di una nuova piattaforma program-

matica che sia davvero alternativa a
quella di Bush ma anche di Blair.
Capita così che tre autori come Pietro
Folena, Alessandro Genovesi e Paolo
Nerozzi, a lungo legati al partito dei
Democratici di sinistra, affidino a un
saggio, polemico ma costrutti-
vo,(«Senza aggettivi», Baldini e Ca-
stoldi, pp.285, 13,90 euro) un’ampia ri-
flessione sulla situazione attuale e sul-
la strada nuova da imboccare.
Il punto centrale del ragionamento par-
te dal disegno dei neoconservatori che
ha nella presidenza americana di Geor-
ge W. Bush un puntuale esecutore e
che si realizza attraverso la teoria della
guerra preventiva, dell’occupazione
del Medio Oriente come fonte privile-
giata del petrolio e della rivalità evi-
dente con un’Europa a 25 che minac-
cia dal punto di vista economico e mo-
netario la superpotenza americana.
Gli autori mettono giustamente in luce,

accanto alla forza militare, il primato
scientifico e tecnologico americano
che rischia di impedire agli europei di
acquisire in tempo gli strumenti per im-
padronirsi delle tecnologie necessarie

per costruire sistemi energetici nuovi e
tali da sostituire gradualmente il petro-
lio.
Ma la riflessione per molti aspetti più
interessante che si trova nel saggio di

Folena, Genovesi e Nerozzi riguarda, a
mio avviso, le forme della democrazia
nel ventunesimo secolo che hanno bi-
sogno non soltanto di un radicale rin-
novamento nei meccanismi di selezio-
ne delle classi dirigenti ma anche nelle
modalità di funzionamento della politi-
ca, in una nuova rappresentanza del la-
voro e del sapere che è mancata alla fi-
ne del secolo scorso e che è stata alla
base della sostanziale subalternità di
una parte della sinistra alle sirene della
nuova destra.
Ritorna nel ragionamento condotto da-
gli autori il tema della centralità della
battaglia culturale e anche quello del-
l’austerità e della questione morale che
Enrico Berlinguer ebbe il merito di sol-
levare nei primi anni Settanta quando
gran parte degli uomini della sinistra
difendeva un modello di partito che
non esisteva più e che si era fortemente
omologato alle altre forze politiche.

La partecipazione dal basso allo sforzo
programmatico come al funzionamen-
to delle istituzioni è considerato, sulla
base dell’esempio di Porto Alegre o
del nuovo protagonismo dei Paesi
emergenti come la Cina, il Brasile e
l’India, un elemento importante per la
costruzione di una sinistra che sia in
grado di rappresentare più classi socia-
li e conquistare il governo dei principa-
li Paesi europei, a cominciare dall’Ita-
lia.
Gli autori non mettono in discussione
le ragioni di una larga alleanza guidata
da Romano Prodi ma ritengono che sia
necessaria una revisione programmati-
ca approfondita della piattaforma che
guidò negli anni Novanta il centro-sini-
stra e che di fatto lo condusse nel 2001
a una nuova sconfitta di fronte alla coa-
lizione messa insieme da Silvio Berlu-
sconi.
Il saggio, tuttavia, g\uarda assai più ai

problemi planetari che a quelli nazio-
nali anche perché il problema di una si-
nistra nuova non è una peculiarità na-
zionale ma riguarda tutti i Paesi euro-
pei, dalla Germania alla Gran Breta-
gna.
Rispetto all’ossessione del “centro”
che sembra campeggiare in ambedue
le coalizioni che si fronteggiano qui
c’è la ricerca di una strada nuova che
ha poco a che fare con il passato comu-
nista o con lo statalismo e che si misura
invece con la necessità di un rinnova-
mento effettivo del socialismo euro-
peo attento a quel che succede nei pae-
si sottosviluppati e consapevole della
crisi attuale della democrazia occiden-
tale.
Da questo punto di vista si può conclu-
dere che il lettore troverà nel libro sti-
moli e spunti di un certo interesse in
una ricerca che è importante anche se
ancora agli inizi.

COMMENTI

Il socialismo
europeo
deve affrontare
con coraggio
la crisi attuale
della democrazia

Dopo la marcia di Natale
e la convocazione della Camera
esiste un obiettivo
ancora più importante
da perseguire: fare del carcere
una «questione sociale»

È una tragedia
che si vive
e si patisce
da soli
E di cui
si muore
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SEGUE DALLA PRIMA

D
i recente sono stato ad Aceh, in In-
donesia, e a Trincomalee, nel
nord-est dello Sri Lanka, dove ho
incontrato i superstiti che avevano
perso tutto: i loro cari, il lavoro, la
casa e la comunità. Ancora un vol-
ta mi è stato ricordato il dolore che
colpisce così tante persone. Ho in-
contrato un ragazzino che ha tratto
in salvo il fratellino più piccolo,
ma è tormentato dal ricordo del
fratello più grande che gli è sfuggi-
to di mano mentre l’ondata da un
miliardo di tonnellate si abbatteva
sulla sua casa. Il ragazzino non ha
mai più visto il fratello maggiore.
In entrambi i Paesi mi ha colpito il
fatto che i superstiti sono assoluta-
mente decisi a ricostruire la loro
esistenza a dispetto delle perdite
inimmaginabili che hanno subito
e delle condizioni spesso disperate
nelle quali vivono.
Sono stato anche incoraggiato dal-
le molte, significative realizzazio-
ni degli ultimi 12 mesi: le epide-
mie sono state prevenute; molti
bambini hanno fatto ritorno a
scuola; decine di migliaia di su-
perstiti lavorano e possono nuova-
mente contare su un reddito; con-
tinua la distribuzione di aiuti ali-
mentari; è disponibile online un
sistema di reperimento dei finan-
ziamenti e l’estate prossima do-
vrebbe entrare in vigore un siste-
ma regionale di preallarme in ca-
so di tsunami. C’e’ ancora molto
da fare. Solo ad Aceh e nella vici-
na Nias, oltre 100.000 persone vi-
vono ancora in condizioni inaccet-
tabili e con poche probabilità di
trovare un lavoro.
Sebbene le agenzie umanitarie re-
alizzino progetti per dotare i su-
perstiti di una casa permanente,
fortissima è allo stato attuale la ne-
cessità di fornire alloggi tempora-
nei ma duraturi, di migliorare la
qualità degli attuali centri di per-
manenza transitori e di assistere le
famiglie che si sono offerte di
ospitare le vittime dello tsunami.
Lo tsunami rappresenta per la co-
munità internazionale una sfida
critica: continueremo a portare
avanti il processo di ricostruzione
anche dopo che l’attenzione del
mondo si sarà rivolta ad altre cri-
si? Cosa accadrà domani, il gior-
no dopo l’anniversario? E nelle
settimane e nei mesi a venire?
Questo sforzo durerà anni e dob-
biamo vederne la fine. Ora più che

mai sono convinto che la ricostru-
zione deve essere ispirata dall’im-
pegno a “ricostruire meglio”: ca-
se, scuole e centri di assistenza sa-
nitaria migliori, comunità più sicu-
re ed economie più solide. Le poli-
tiche di ricostruzione debbono ab-
bracciare i principi fondamentali
della buona governance quali la
consultazione delle comunità loca-
li sui piani e gli obiettivi della rico-
struzione, la trasparenza e la neces-
sità di rispondere del proprio ope-
rato. Nel 2006 mi concentrerò su
tre obiettivi per garantire che rico-
struiamo meglio (tutte le nazioni
possono contare su impegni finan-
ziari sufficienti con l’eccezione
delle Maldive che hanno bisogno
di altri 100 milioni di dollari). In
primo luogo dobbiamo fare in mo-
do che questo intervento di rico-
struzione che può contare su risor-
se assolutamente straordinarie si ri-
volga alle popolazioni più vulnera-
bili: i più poveri dei poveri, i bam-
bini, le donne, i migranti e le mino-
ranze etniche. In seno al Global
Consortium on the Tsunami Reco-
very (N.d.T. Consorzio globale
per la ricostruzione delle zone col-
pite dallo tsunami) abbiamo solle-
citato i governi a garantire appro-
fondite consultazioni con le popo-
lazioni locali e a promuovere poli-
tiche volte a sottolineare l’equità
nell’assistenza; abbiamo convenu-
to di dare una definizione non re-
strittiva delle popolazioni “colpite
dallo tsunami” includendo perso-
ne che hanno perso la casa o altri-
menti colpite dai conflitti in luoghi
quali lo Sri Lanka e Aceh e abbia-
mo incoraggiato i governi a realiz-
zare sistemi di reperimento online
dell’assistenza da parte dei donato-
ri in modo da garantire il rispetto
della responsabilità. In secondo
luogo, dobbiamo garantire che nel
2006 si continuino a compiere pro-
gressi sul versante della riduzione
del rischio di disastri.
Un sistema di preallarme nell’Oce-
ano Indiano è un dato quanto mai
positivo, ma è solo una parte della
risposta. Meno di un mese dopo lo
tsunami, 168 Paesi si riunirono in
Giappone e trovarono una intesa
sullo Hyogo Framework for Ac-
tion che fissava obiettivi strategici,
priorità e passi concreti da parte
dei governi per ridurre i disastri nei
successivi dieci anni. Tra questi
passi ricordiamo: campagne nazio-
nali di informazione per far sì che
le popolazioni avvertano i primi se-
gni di un incombente disastro, mi-
gliore pianificazione nell’uso del-
la terra per evitare investimenti in
zone soggette a disastri nonchè
una intesa in merito a standard per
la costruzione di edifici resistenti
ai disastri e il ripristino di una es-

senziale prevenzione ambientale
come ad esempio l’incremento del-
le zone boschive.
Questi cambiamenti comporteran-
no impegni di natura politica e fi-
nanziaria che debbono essere an-
cora presi. I tempi di intervento
debbono essere accelerati.
In terzo luogo, non possiamo
ignorare l’importanza della ricon-
ciliazione politica, della pace e di
una buona governance ai fini di
una riuscita ricostruzione. Ad
Aceh lo tsunami ha costretto i lea-
der politici a riconoscere che le
questioni che hanno alimentato il
conflitto nel Paese erano molto
meno convincenti dei fattori che
hanno unito gli abitanti di Aceh. Il
conseguimento della pace ha note-
volmente migliorato le prospetti-

ve di ricostruzione in Indonesia.
La riconciliazione nello Sri Lanka
avrebbe conseguenze analoghe.
In tutta la regione le riforme politi-
che saranno un elemento critico in
vista di una ricostruzione sosteni-
bile. Naturalmente quest’anno ci
sono stati altri disastri naturali ol-
tre allo tsunami e le sconvolgenti
conseguenze di questi disastri evi-
denziano l’esigenza di accrescere
il coordinamento e la cooperazio-
ne internazionali. Il recente terre-
moto in Pakistan ci ricorda tragi-
camente la necessità di sostenere
la creazione di un Global Emer-
gency Fund (N.d.T. Fondo globa-
le di emergenza) per fornire agli
operatori umanitari e ai governi
colpiti risorse sufficienti ad avvia-
re gli interventi tesi a salvare vite

umane entro 72 ore dal disastro.
Lo tsunami e le sue conseguenze
dimostrano tanto la fragilità della
vita umana quanto la forza e la ge-
nerosità degli esseri umani quan-
do lavoriamo insieme per rico-
minciare. Un anno fa milioni di
persone di ogni parte del mondo si
affrettarono a soccorrere e ad aiu-
tare le comunità devastate dallo
tsunami. Ora la nostra sfida collet-
tiva consiste nel portare a compi-
mento il lavoro in modo da creare
comunità più sicure, più pacifiche
e più forti. Non potremo dirci sod-
disfatti fin quando il lavoro non
sarà compiuto.

© International Herald Tribune
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Carlo Antonio Biscotto

BILL CLINTON

WOODY ALLEN controlla la statua che gli è stata dedica-

ta dalla città di Oviedo, nel nord della Spagna, dove il re-

gista americano (nella foto con la moglie Soon-Yi Previn)

ha tenuto ieri un concerto insieme alla New Orleans

JazzBand.

Reuters/EloyAlonso

C’è tregua nel conflitto sul progetto Alta Velocità
in Val di Susa, ma il movimento No Tav che si
prepara alle prossime tappe – o alle prossime sor-
prese – è diventato un soggetto, o perlomeno un
fatto sociale, culturale e politico importante in tut-
to il Paese. «Voi valsusini che non capite un c...,
vi rendete conto che stanno nascendo decine di
No Tav in tutta Italia?», gridava Beppe Grillo dal
palco torinese del 17 dicembre. Dopo il corteo e il
meeting di Torino si tira il fiato e si traccia un bi-
lancio. Da un certo punto di vista si potrebbe dire
che tutto è andato più o meno secondo le previsio-
ni, in questi mesi. Siamo ancora agli studi e ai la-
vori preliminari della Torino Lione. È stato avvia-
to – con grande fatica, contro l’opposizione popo-
lare – un carotaggio in località Mompantero. Per
il lavoro preliminare più importante e compro-
mettente, il tunnel di Venaus, la assegnataria
Cmc ha preso in consegna l’area di cantiere ma
non ha iniziato i lavori, ripromettendosi di poter-
lo fare l’anno prossimo. Del resto la grande “talpa
scavatrice” per scavare il tunnel doveva, comun-
que, ancora arrivare. Il fronte delle istituzioni e
delle forze che vogliono questa Tav apparente-
mente è intatto e maggioritario. Però accanto e
dietro a questi dati, c’è stato un conflitto acuto e
forte come da chissà quanto tempo non si vedeva,
e le grossolane provocazioni del governo da un
parte, la forza e la creatività della mobilitazione
No Tav dall’altra hanno determinato una situazio-
ne nuova e straordinaria. Dopo la sordità e disat-
tenzione iniziale i media sono diventati amplifi-

catori e tutti hanno dato almeno uno spazio ai sin-
daci e ai comitati valsusini, i quali hanno saputo
progressivamente generalizzare il loro messag-
gio. Non si è mai discusso così tanto in Italia di
trasporti e di grandi opere e di criteri di impiego
delle risorse come in queste ultime settimane. In
due mesi località e vicende semisconosciute sono
diventate note a tutti. Rileggetevi anche la se-
quenza dei commenti sull’Unità, tra i primissimi
sulla stampa nazionale non specializzata.
A questo punto non è pensabile che dalla tregua
“concessa” dal governo si possa passare facil-
mente a riprendere i lavori a Venaus. Così come
non è facile immaginare che quell’appalto possa
essere revocato. Dagli opposti punti di vista “sarà
dura”, come dice lo slogan più recente. Forse la
patata bollente è già passata di fatto al prossimo
governo. Intanto circolano istant book e calendari
No Tav e il capodanno all’aperto al presidio di
Venaus sta diventando un appuntamento anche
per giovani impegnati e/o ribelli di mezza Italia.
Il 7 gennaio per la prima volta si va a manifestare
a Chambery. Durante le Olimpiadi si terranno tra
Susa e Avigliana dei convegni meeting con ospiti
anche internazionali. «State diventando un astrat-
to movimento no-global», ha commentato Mer-
cedes Bresso dopo il 17 dicembre. Ma se la valle
resta compatta e se il contributo a questo punto
del tutto autonomo e non sollecitato di economi-
sti e giornalisti continua ad arrivare – e così è -
non c’è deriva minoritaria o ideologica. Un inve-
stimento tutto pubblico e ingiustificato di 15 mi-
liardi di euro è contestabilissimo da qualunque
onesto liberista. Si veda anche l’appello di dieci

economisti non certo di estrema sinistra pubblica-
to su www.lavoce.info.it. Se la contestazione di
questo progetto diventa una bandiera anche dei
“no global” (definizione un po’ generica) e dei
centro sociali, che per la prima volta - dopo l’anti-
nucleare Montalto di Castro, ma son passati 25

anni - si misurano anche su ambiente, territorio e
spesa pubblica, e non solo su guerra e Cpt, c’è so-
lo più vivacità. Ormai i treni che si rompono e i
ritardi dei pendolari parlano da soli contro la prio-
rità del Tav. I movimenti non sono mai perenni
ma questo è vivo e ha ancora molto da dire.

S
i sta parlando molto in questi giorni della
catastrofe che 12 mesi fa si è abbattuta sul-
le regioni del sud est asiatico provocando

oltre 300.000 vittime e consegnando le già non
prospere economie di questi Paesi nell’abisso
della miseria e della disperazione. Kofi Annan,
all'indomani del maremoto, aveva ammonito cir-
ca il rischio di considerare questa emergenza ri-
solvibile in breve periodo. Le emergenze tutte
non lo sono mai, ma quella dello tsunami, per
ampiezza e gravità, ha da subito evocato uno sce-
nario di lungo periodo. Tornare ad occuparsene
può contribuire a rafforzare l'azione che si svolge
ininterrottamente da un anno e che si protrarrà
ancora per anni.
La generosità dimostrata dai cittadini italiani e
del mondo intero richiede una puntuale, traspa-
rente e rigorosa rendicontazione di come i vari at-
tori pubblici e privati hanno utilizzato le risorse
loro affidate. Per le Ong ne va della stessa possi-
bilità di poter contare in futuro sulle risorse dei
privati da sempre fondamentali, ma ancor più og-
gi quando quelle governative sono irresponsabil-
mente ridotte ad un vergognoso e mai toccato
“fondo del barile”. Non è questo il luogo per af-
frontare descrizioni analitiche, ma un'occasione
propizia per informare che dei 71 milioni di euro
raccolti e ricevuti l'80% sono già stati utilizzati
per realizzare gli oltre 120 interventi programma-
ti per questa emergenza quando le istituzioni
pubbliche nazionali e soprannazionali non sopra-
vanzano il 50%. A riprova che applicare criteri e
metodologie sperimentati è pre-condizione ne-
cessaria per l'efficacia degli interventi. Innanzi-
tutto il partenariato con realtà locali. Poter conta-
re su relazioni consolidate con le popolazioni del
luogo prima dell'insorgere delle crisi consente di
abbattere i rischi e ridurre le problematiche che
spesso si trovano ad affrontare progettualità cata-
pultate dall'esterno per l'occasione. Ciò vale an-
cor più nel caso dello tsunami dove i contesti dei
Paesi nei quali si opera sono spesso caratterizzati
da conflitti politici, tensioni sociali, governi tutt'
altro che collaborativi e democratici. Poi, il coor-
dinamento: la mobilitazione di innumerevoli
soggetti ci ha imposto sin dall'inizio una partico-
lare attenzione ad evitare dannose sovrapposizio-
ni. Ora, a 12 mesi non si è che nel pieno del com-
pito che ci siamo assunti e insieme ai doverosi bi-
lanci retrospettivi si impone anche un sano ripen-
samento delle strategie che in futuro potrebbero
ulteriormente migliorare il nostro agire. I rileva-
menti effettuati parlano di 12 Paesi colpiti dall'
onda anomala, 5 dei quali - Birmania, India, In-
donesia, Sri Lanka, Thailandia - con conseguen-
ze catastrofiche. Senza dimenticare gli Stati della
costa africana, le ONG italiane hanno prioritaria-
mente indirizzato i propri aiuti a questi i 5 Paesi.
Un dato che contrasta in modo eclatante con scel-
te diverse operate dalle istituzioni pubbliche na-
zionali, Protezione Civile in primis. Dopo il lun-
go dibattito che ha portato l'Italia ad una modifi-
ca costituzionale per introdurre tra i suoi principi
quello della sussidiarietà, noi delle ONG ci atten-
devamo una sua applicazione che avrebbe con-
dotto a soccorrere le vittime della tragedia indi-
pendentemente dalle scelte strumentali dei loro
governi. I 52 milioni di euro donati con la
“raccolta via sms” sono stati destinati unicamen-
te allo Sri Lanka senza che ciò derivasse da una
indicazione precisa di destinazione degli stessi
donatori. Decisione unicamente ascrivibile alle
istituzioni governative visto che il coinvolgimen-
to delle ONG nella vicenda tsunami è avvenuta
solo dopo la fase decisionale che ha individuato
le aree e i settori di intervento.
Una seconda riflessione riguarda i contributi
stanziati: le società civili di Paesi poveri - Africa
e America Latina - non hanno esitato ad attivare
raccolte fondi in favore delle popolazioni del sud
est asiatico. Monito durissimo per chi considera
la cooperazione internazionale alla stregua di po-
litiche accessorie e azioni filantropiche. Alla luce
del bilancio a 12 mesi dal maremoto, è da con-
dannare una volta di più l'incoerenza di un Go-
verno che per la prossima finanziaria 2006 - 2008
prevede una drastica riduzione, fino al 35%, dei
fondi destinati alle attività e ai progetti di coope-
razione allo sviluppo.
Insomma, se la presenza di qualche centinaio di
turisti italiani ha consentito a questa tragedia di
smuovere l'attenzione del sistema, alla fine di
quest'anno vorremmo che tornassimo tutti ad oc-
cuparci di tsunami. Di quello del sud est asiatico
come di quelli che lontano dai riflettori colpisco-
no quotidianamente la gente dei Sud del mondo
nelle sembianze molto più subdole della miseria,
della fame, della malaria o del lavoro indecente.
Noi ONG ci assumiamo questo impegno preciso.
Vorremmo che chi si candida a governare il no-
stro Paese facesse altrettanto per ridare dignità al-
la vita di tutti e in fondo fare gli interessi del no-
stro Paese.

*Presidente Associazione ONG Italiane

SPAGNA Woody e la sua statua

Tsunami, non basta ricordare

Tav o no-Tav? Intanto se ne parla
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Gli aiuti
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F I L AT I  D RAG O
F I N A M O R E
FLANNEL  BAY
NAPOLI GIOIELLERIA
V I L L A G U I D O
B E R L U C C H I
GIOVANNI ONORATO
GIUSEPPE APREA GRAN SASSO
HAL HEMDECO HERNO ISTITUTO
DI GEMMOLOGIA LANIFICIO

CARLO BARBERA LONGHI 
L O R O  P I A N A  M A G L I A
FRANCESCO MARINELLA
SPORTIVE MEROLA GLOVES
MOCHI CRAFT MONTEGRAPPA
O. LORENZI OMAS ORIALI-
FIRENZE ORIAN PELLETTERIA DI
TOLENTINO PETER BROWN
P E T R O N I U S P I A C E N Z A
CASHMERE PRIMOPIANOITALIA
RHO MOBILI D’EPOCA RODA

SA INTANDREWS
S A L V A T O R E
F E R R A G A M O
S A L V A T O R E
PICCOLO SANTONI
S A R T O R I A
P A R T E N O P E A
S C A N D E R B E G
SCHEDONI SCHIATTI
SCUDERI SEALUP
SIGILLO ITALIA
S I N I S C A L C H I
S O U T H E R N
GIANNELLI STEFANO
RICCI TANINO CRISCI

TARDINI TIE YOUR TIE
TRAMONTANO TRUZZI VALEXTRA



Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 ARSENICO E VECCHI MERLETTI di Joseph Kesserling,
regia Attilio Corsini, con Miranda Martino e Viviana Toniolo

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 15.00 e 17.00 LA FIABA DI LEOPOLDINA

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Oggi ore 21.00 È PROIBITO conducono la serata Alessandra Torre,
Rob Barrel,

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

King KongTransporter Extreme

Miami. Torna Franck Martin (Jason
Statham). Ex agente delle forze
speciali è un mercenario senza paura
ora impegnato come autista privato.
Il suo compito è quello di scortare a
scuola il figlio di un pezzo grosso
della squadra antidroga. Al piccolo,
che verrà rapito, e verrà iniettato un
pericoloso virus. Esordio
hollywoodiano di Alessandro
Gassman nei panni del cattivo.
Prodotto e cosceneggiato da Luc
Besson. Tanta azione per nulla?

di Louis Letterier  azione

Teatri

A history of violence

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Harry Potter e il calice di fuoco 21:00 (E 5,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Parole d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 L'enfant 15:40-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Broken Flowers 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Harry Potter e il calice di fuoco 16:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

King Kong 15:00-18:40-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30- (E 7,00; Rid. 5,50)

Memorie di una geisha 19:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Chicken Little - Amici per le penne 14:45-16:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Vizi di famiglia... 18:30-20:35-22:40-00:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Kirikù e gli animali selvaggi 15:30- (E 7,00; Rid. 5,50)

Parole d'amore 17:40-20:00-22:20-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:50-17:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Mr. & Mrs. Smith 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Natale a Miami 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:00-20:00-22:35- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 A History of Violence 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 King Kong 17:20-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Chicken Little - Amici per le penne 15:30-17:15-19:00-21:00

Sala 2 Me and you and everyone we know 15:30-17:30-20:30-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Parole d'amore 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Harry Potter e il calice di fuoco 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Chicken Little - Amici per le penne
 15:00-16:45-18:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

La seconda notte di nozze 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

La marcia dei pinguini 15:30-17:30-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La marcia dei pinguini 21:00 (E 4,5)

La seconda notte di nozze 21:00 (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Harry Potter e il calice di fuoco 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:15-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Natale a Miami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:40-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Harry Potter e il calice di fuoco 16:00-18:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

A History of Violence 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Natale a Miami 14:05-16:15-18:25-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Mr. & Mrs. Smith 14:10-16:50-19:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Vizi di famiglia... 15:50-18:00-21:10-22:20 (E 3,00)

Chicken Little - Amici per le penne 14:00 (E 3,00)

Sala 4 143 A History of Violence 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Memorie di una geisha 16:00-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 15:20-17:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 King Kong 14:00-17:45-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:00-16:50-19:45-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:00-18:50-21:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Kirikù e gli animali selvaggi 14:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Natale a Miami 15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 King Kong 15:00-18:45-22:30 (E 3,00)

Sala 12 320 King Kong 14:30-18:15-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:20-17:45-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Harry Potter e il calice di fuoco 14:00-17:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Parole d'amore 20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 King Kong 14:45-18:15-21:15- (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Kirikù e gli animali selvaggi 15:00-16:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Mr. & Mrs. Smith 18:00-20:20-22:40 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

La marcia dei pinguini 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Parole d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

King Kong 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

King Kong 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO
Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:45-18:30-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 King Kong 15:30-18:45-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Memorie di una geisha 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Natale a Miami 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 4,50)

● RONCO SCRIVIA
� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE
Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE
Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE
Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Natale a Miami 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 4,00)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

King Kong 21:00 (E 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:30-22.30- (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA
� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Natale a Miami 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO
Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

King Kong 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale a Miami 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Chicken Little - Amici per le penne 15:30-16:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Memorie di una geisha 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Vizi di famiglia... 18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Parole d'amore 15:30-17:10 (E 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Kirikù e gli animali selvaggi 15.15- (E 6,00; Rid. 4,00)

Broken Flowers 19:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

La seconda notte di nozze 17:15-21:30- (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

King Kong 15:00-18:30-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 King Kong 16:00-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-18:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Harry Potter e il calice di fuoco 18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Natale a Miami 15:40-17:40-20:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Natale a Miami 16:00-18:00-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Mr. & Mrs. Smith 15:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

A History of Violence 17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Chicken Little - Amici per le penne
 15:00-16:45-18:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Vizi di famiglia... 20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Parole d'amore 17:45-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Memorie di una geisha 21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI
� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

King Kong 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

King Kong 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Chicken Little - Amici per le penne 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e il calice di fuoco 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vizi di famiglia... 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Natale a Miami 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Romanzo criminale 15:30-20:00-22.30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA
� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Natale a Miami 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI
Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE
� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

King Kong 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA
� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.

0182590342

Harry Potter e il calice di fuoco 17:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Vizi di famiglia... 20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Chicken Little - Amici per le penne 17:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Parole d'amore 20:10-22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:25-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Natale a Miami 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 King Kong 17:10-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE
Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO
Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Tom Stall (Viggo Mortensen) è un uomo
tranquillo che vive in una piccola città
con la moglie e due figli. Minacciato da
due balordi rapinatori che entrano nel
suo bar li uccide a sangue freddo
diventando così un eroe intervistato
dalla tv e dai giornali.
Con la popolarità però esplodono
anche tensioni sotterranee e dubbi
sulla sua vera identità: cosa nasconde
il passato? Ispirato al romanzo a
fumetti l'omonimo di Wagner e Vince
Locke.

di David Cronenberg  drammatico

L’arco

Essere come un arco, sempre tesi
tra desiderio e speranza. In un
battello-casa in mezzo all'acqua -
che ricorda il tempio galleggiante
di "Primavera, estate…" - vivono
una fanciulla e un vecchio
pescatore. L'uomo l'ha presa con sé
quando aveva dieci anni. Ora ne ha
sedici e da quella volta non è mai
scesa dalla barca. L'anziano uomo
spera di sposarla, ma non è facile
tenere lontani da lei gli uomini che
dalla città vengono lì a pescare.

di Kim Ki-Duk  drammatico

Memorie di
una geisha
Tratto dall'omonimo best seller di Arthur
Golden racconta la storia di Chyo che a
soli nove anni è costretta ad
abbandonare il villaggio di pescatori
dove è nata e la sua famiglia. Venduta
ad una scuola per geishe di Kyoto viene
istruita sull'arte di intrattenere gli
uomini, sui riti, la danza, la musica, la
cerimonia del tè. Grazie alla sua
bellezza diventerà la geisha più
ammirata suscitando le invidie delle
colleghe.

di Rob Marshall melodramma

Oliver TwistHarry Potter

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

Giunto alla quarta pellicola il
maghetto con gli occhiali (Daniel
Radcliffe) è ormai un ragazzo,
pertanto è stato necessario rivedere
il nuovo romanzo della Rowling,
complesso e tenebroso, alla luce
dell'età del protagonista
cinematografico…ed ecco allora
anche i primi turbamenti amorosi…
Tutto ruota intorno al torneo "Tre
maghi", dove tre scuole rivali di
magia si sfidano in gare
d'incantesimi.

di Mike Newell fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Fedele all'originale del 1933, ma
aggiornato negli effetti speciali digitali.
Risultato? Un mix di horror, mistero,
fantascienza, ironia, avventura e
sentimenti. La giovane attrice Ann
Darrow (Naomi Watts) accetta di girare
un film in un luogo esotico e si imbarca
con la troupe, lo sceneggiatore e il
megalomane regista per una
misteriosa destinazione: l'isola è
abitata da una popolazione selvaggia e
da un gigantesco gorilla dal cuore
tenero.

di Peter Jackson  fantasy

cinema1
martedì27 dicembre2005



Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Chicken Little - Amici per le penne 16:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Parole d'amore 18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 King Kong 15:00-18:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Vai e vivrai 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Oliver Twist 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 King Kong 15:00-18:20-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Me and you and everyone we know
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

La marcia dei pinguini 15:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 2 117 Chicken Little - Amici per le penne 14:50-16:40 (E 7,00)

Harry Potter e il calice di fuoco 19:00 (E 7,00)

Mr. & Mrs. Smith 22:20 (E 7,00)

Sala 3 127 King Kong 14:40-18:20-22:00 (E 7,00)

Sala 4 127 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 5 227 Natale a Miami 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 A History of Violence 15:00-16:55-18:50-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:15-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 King Kong 14:45-18:15-21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Vizi di famiglia... 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La tigre e la neve 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La marcia dei pinguini 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Reinas - Il matrimonio che mancava
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:45-18:00-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Memorie di una geisha 15:30-18:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:45-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Crash - Contatto fisico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 King Kong 14:50-18:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Natale a Miami 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vizi di famiglia... 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Harry Potter e il calice di fuoco 14:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Chicken Little - Amici per le penne
 14:30-16:10-17:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Broken Flowers 16:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 L'enfant 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Paradise Now 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 King Kong 14:10-17:55-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Chicken Little - Amici per le penne 14:05-15:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 17:35-20:15-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Harry Potter e il calice di fuoco 14:20-17:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vizi di famiglia... 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Natale a Miami 15:10-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:20-19:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:15-18:20-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Kirikù e gli animali selvaggi 14:05-15:40-17:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Memorie di una geisha 18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Broken Flowers 18:45-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Kirikù e gli animali selvaggi 15:00-16:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Ti amo in tutte le lingue del mondo

 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

Sala Valentino 2 300 Mr. & Mrs. Smith 20:10-22:35 (E 6,20; Rid. 4,50)

Mr. & Mrs. Smith 15:00-16:40-18:20 (E 6,20; Rid. 4,50)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Harry Potter e il calice di fuoco 14:45-17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vizi di famiglia... 20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Vizi di famiglia... 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Memorie di una geisha 15:00-18:30-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:45-17:55-21:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 A History of Violence 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Mr. & Mrs. Smith 19:50-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Chicken Little - Amici per le penne 15:10-17:10 (E 7,30; Rid. 6,00)

Parole d'amore 19:50-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 King Kong 14:30-18:10-21:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Natale a Miami 14:45-17:10-19:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Natale a Miami 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Natale a Miami 14:30-16:35-18:40-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 King Kong 14:45-18:15-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Chicken Little - Amici per le penne
 14:30-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Mr. & Mrs. Smith 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Parole d'amore 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Memorie di una geisha 15:30-18:30-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Vizi di famiglia... 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Natale a Miami 12:40-15:05-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 King Kong 14:30-18:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:40-18:00-20.20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 12:50-15:50-18:50-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Harry Potter e il calice di fuoco 14:20-17:40-21:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Vizi di famiglia... 12:40-14:55-17:20-19:45-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 King Kong 13:00-16:45-20:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Mr. & Mrs. Smith 13:20-16:15-19:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Chicken Little - Amici per le penne
 14:10-16:15-18:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

A History of Violence 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

King Kong 17:30-21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

King Kong 21:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Chicken Little - Amici per le penne 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:20-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 17:20-19:55-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Natale a Miami 20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

King Kong 21:00 (E 3,50)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Natale a Miami 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Chicken Little - Amici per le penne
 15:30-17:00-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Parole d'amore 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Ti amo in tutte le lingue del mondo 20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 13:35-15:40-17:45-20:00-22:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 10:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Chicken Little - Amici per le penne 14:30-16:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Reinas - Il matrimonio che mancava
 18:00-20:20-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Memorie di una geisha 10:45-14:00-16:50-19:50-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 19:45-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne
 11:00-13:40-15:25-17:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Chicken Little - Amici per le penne 18:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Harry Potter e il calice di fuoco
 13:30-16:30-19:30-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Parole d'amore 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 King Kong 10:35-14:35-18:10-21:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 La marcia dei pinguini 11:00-14:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Kirikù e gli animali selvaggi 11:00-14:15-16:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Me and you and everyone we know
 18:55-20:50-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Natale a Miami 10:50-14:30-16:35-18:40-20:05-22:55 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 10:40-15:30-18:15-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Vizi di famiglia... 10:50-13:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Natale a Miami 13:45-15:50-18:00-20:10-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 A History of Violence
 10:55-14:00-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 King Kong 13:30-17:00-20:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 King Kong 17:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Natale a Miami 17:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

King Kong 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Natale a Miami 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Chicken Little - Amici per le penne 16:00 (E 6,70; Rid. 5,00)

Mr. & Mrs. Smith 17:45 (E 6,70; Rid. 5,00)

Parole d'amore 20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Natale a Miami 21:20

Sala 2 178 Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:30

Sala 3 104 King Kong 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Natale a Miami 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La tigre e la neve 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Natale a Miami 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Mr. & Mrs. Smith 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Venerdi ore 21.00 GIOVE IN DOPPIO PETTO di
Garinei & Giovannini

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Domani ore 20.45 EVVIVA! di J.Fiastri,
con Enrico Brignano

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

Oggi ore 21.00 DON CAVAGNA E I GIOCHI

OLIMPICI di e con Giorgio Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Domani ore 21.00 TRAPPOLA PER TOPI pre-
sentato dal Teatro Stabile Privato Torino
Spettacoli

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Sabato ore 19.30 ORCHESTRA FILARMONICA

DI TORINO Concerto di San Silvestro, dirige
Nicola Paszkowski

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45 IL GRANDE VIAGGIO di Giu-
seppe Cederna e Francesco Niccolini

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 SARANNO FAMOSE? di e con
Luisella Tamietto delle sorelle Suburbe,
una produzione MAS JUVARRA s.c.r.l.

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Sabato ore 21.30 OUVERTURES DE SAPONET-

TES Concerto per bolle di sapone

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 21.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Sabato ore 00.00 E VAI CON IL 2006! ;
Giovedi ore 21.15 LE SMANIE 'D MADAMA

RAVET con Margherita Fumero - info:
www.teatromonterosa.it

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Sabato ore 21.15 UOMO E GALANTUOMO di
Eduardo De Filippo, con la Compagnia
Masaniello
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